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pantijjimo 3 che ornarle del Vofìrò il- 
lujlre Nome hò penfato • come colui , 
che da lunga pe\Z a fra me ftejfo ono- 
rando le divine V ojlre , e non mai a 
... bafianya lodate 3 Virtù 3 ambiva foni- 
mamente rendermi loro grato con do - 
no , che a tanto 7 tomo. ? miai Voi vi 
ftete y fi conveniffe. Sen^a che 3 potrà 
io agevolmente per cof fatto modo venire 
à me Jtefc procacciando onore preffo 
coloro tutti + che cono fcendo l'alto me - 
rito Vofro 3 vedranno pofia quefa 
mia Dedicazione : E quindi due cofe 
le future Genti , e le longique Nationi 
trar potranno, la fomm a gloria Voflra , 
che favoreggiate cotanto , e proteggete 
le Lettere - e l avvedimento mio in ifee- 
gliervi per Protettore. Però che , scegli è 
vero , che i Libri megli o ^ an^fjolo 
meritamente sindacano à coloro y 
che. amatoli di Lettere , e conofcitori 
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ve fono y non ifimo io dover fi ritro- 
vare chi del mio giudicio fi abbia 3 co- 
me che fa y a poter meravigliare ; ma. 
piu tofo /’ avrebbe taluno potuto, fe io , 
conoscendovi , ave fi altramente fatto • 
E Je non folo appagare onefo de fide- 
rio, ma compenfare per tai meggi gra- 
vi debiti voglia , confeffo , a chi 
che fa non effer io più tenuto , ed 
obligato , che a Voi , avendomi colla 
Protezione vofra procurato la fima , 
e P amorevolez a di molti V aloroji uo- 
mini • tratti dal V ofro effempio fo» 
lamente , finga più a dentro fpiare fe 
io ne fa meritevole : E come r che for- 
fè ù Voi mede fimo non fembri aver- 
mi refo un cotanto beneficio , tra per- 
che ( mercè della Vofra nobile genero- 
fta ) naturalmente poco c finiate le 
gratie concedendole , e perche conce fiele 
tofo le obbliate , pure non potrei io 
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fetida nota dì biafemo non conofcerle , 
e 72 on divulgarle. Che fe ancor d? al - 
tro face fe e d'uopo per mojlrar le ra- 
gioni di cotejla mìa ofeervan\a ver - 
Jo Voi , dirà 3 eh' egli ha gran tempo 
pafjato 3 eh ' io de federava dar fegni 
a qualche V alorofo Inglefe di quel ri - 
fpettofo \elo , à dirà meglio^di quella 
rie 0120J celila 3 che debbo alla Natione 
tutta i la quale pur credo 3 che per V 
amore 3 che ha per Voi 3 riceverà co- 
me feuo cià 3 che per me a V oi fi do- 
na. Ver gli altri rifeguardi 3 oltre i già 
detti ydel Valor vofeìro 3 della Grande^ga 
dell'animo 3 e delle altre rare > e pere- 
grine doti , che fi riccamente vi ador- 
nano , ejfendo meglio di gran co fa ta- 
cere , che troncamente 3 ed imperfetta- 
mente parlarne 3 le pnjfo fotta filen- 
\ io , con tutte quelle lodi , che danfe 
o^gimai cofei comunemente a chi gli Au- 
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tori le loro opere offerono , ò gli Edito- 
ri le altrui > e vagliami per lo V oflro 
più degno Elogio , il nome Vofiro me- 
de fimo : avegnache molto malagevole , 
an^i imponibile paia } e fendo Voi 
tanto amato dal V ofiro Principe > im- 
piegato ne più alti affari • dotato di 
fonimi beni della fortuna , e non effere 
riguardato con invidia , e gelofa ! 
Ma chi fi ferve de' favori del fuo So- 
vrano folamente per "folli evo de' Sog- 
getti ; degl? impieghi , per la fola giu - 
firmai e delle ricc beige , per far cono- 
fcere altrui 3 che /’ atto di bene adope- 
rarle e la fola , e vera felicita , che fi 
prova inpoffederle , vìve ficur amente 
di Dio grato , ed a gli uomini : e cofi 
c amin andò Voi per un fi nobile , ma 
poco trito fentiero , per lo eguale à 
vera gloria fi faglie , finte unìver fal- 
ciente o fervuto da tutti , e riverito . 
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Vlij 

Ora y accette vi pano per l innata corti- 
fa , ed umanità Voflra le Opere del 
nopro illuflre Àdejfer Giovanni della 
Caja , il V alore di bui , che le ferine , è 
t'animo dime , che vele tributo y confi - 
derando ; E l Cielo di quel compimento 
di felicita 5 che àV'oi fi conviene , vi 
compiaccia . 

Di Parigi ij . Aprile 1717* 



« - 
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prefazione. 
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ti t ' ( 

PREFAZIONE. 

\ 

G RAVE, e noiofo à chi 
legge , quello mio ragiona- 
mento nutrirebbe , le dell'utilità 
dell’imitazione far parole lunga- 
mente volelfi i peroche di certa 
cofa , e pur troppo manifesta ra- 
gionarci j In ogni arte , e più in 
quella nobiliflima dello fcrivere 
adivenendo , che i pa rticolari , ma 
feelti , e purgati e de m pii non mi- 
nor giovamento ci arrechino , che 
le generali , ed attratte Regole ; le 
quali fpefle fiate fenza un lungo, 
c prudente efercizio , ò in tutto , ò 
in gran parte , infruttuofe fi riman- 
gono. Quindi avvedutamenteLifip- 
po fua fola Maeftra nomava una 
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ftatua di Policleto : nc ciò egli di- 
ceva dalla comune , e dalia fua 
propria fperienza femplicementc 
guidato , ma dalla pura naturai ra- 
gionc eziandio : conciona cola che 
nella corrotta umana natura alla 
elevazione dello fpirito il pefo del- 
la materia , che lo imprigiona pre- 
ponderando j e gli uomini perciò 
naturalmente à quel termine y che 
piu dapreflo veggono , indirizzan- 
doli > coll’imitare eilì qualche cofa 
bene > ed artatamente fatta , più 
tolto confeguifcono la perizia di 
fare , che non altramente invefli- 
gando , ed indagando le caùfe , che 
come oggetti dell’intelletto , fon 
fempre più dall’ operazione remo- 
te. Adunque avendo io in fui fa- 
vellare Italiano ( per agevolarne 
agli amatori l’alfeguimento ) quei p 
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che precetti diciamo dell 1 arte lun- 
gamente , e quanto per me il più fi 
è potuto , in una mia Gramatica , 
divifato , non faprci ora meglio gli 
efempj particolari proporre , che 
per lo mezzo delle pregiatiflime 
Scritture di Meffer Giovanni della 
Cafa : E pofcia che io non mi re- 
puto da molto per cofi ornata- 
mente fcrivere , che le mie opere 
per regola ad altrui fi proponga- 
no; E che ho non pertanto fommo 
defìderio d’arrecar giovamento a 
gli ftudioli della noftra Italiana 
favella , in qualunque modo , e 
quantunque volte is deliro mr 
venga ; ove molto giovar pofla , 
pur di riftretta -gloria , e d’ edere 
femplice Editore, pago mi chiamo y 
e contento. Lafciando (lare 1’ opi- 
nione di certi valorofi uomini , che 

cij 
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coteltó noftro illuftre Autore colla 
candidezza , e purità del luo itile * 
non che gli altri di gran lunga à fé 
dietro li lafciallc ; ma che li abbia 
in Profacon tanta vaghezza, c leg- 
giadria ferir to , che Giova n Boc- 
caccio , primo lume della Tofea- 
na eloquenza ifcrilìe il^fuo Cento 
Novelle ; e in veni , coli bene , e 
talor meglio , che Francefco Pe- 
trarca , pretta ntilllmo Poeta , com- 
pofe le lue ammirabili , ed elegan- 
tiffime Poehe : 

Telo ^ eleMufe ; k quai -punto non fete 
fide?? caro > cheH gran Tofco, cioè talora , 
Mentre il cercate pareggiar , vincete . 

mi balta dire , che quefti abbia ot- 
timamente fcricto \ e che io ho fcel- 
to à far più tolto le cofe lue riftam- 
f are , che non quelle d’altri 3 per- 
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che il Lettore , quello libro ftu- 
diando, non fidamente ammaeftra- 
to nel noftro migliore Idioma ; ma 
coturnato , piacevole , e per la Ci- 
vile Società manierofo adivenga j 
Nè gli faccia di medierò altre lez- 
zioni cercarli j nelle quali foventi 
volte , le bellezze 3 c le gratie d’u- 
na lingua apparandoli , molte cofe 
da non apparare s’imprendono. Ili 
. oltre 3 ritrovandoli in poche Carte 
non men dottamente ufati e lo itile 
rimeflo 3 e familiare * come è quello 
de > Dialoghi ; nel Galateo * che’I 
Salviati puridimo chiama : e’1 no- 
bile , ed elevato , come è quello 
delle Orazioni ; in quella à Carlo 
V. Imperatore ^ che’l Nifielo alla 
Miloniana di Cicerone non riputò 
inferiore : ed in fine , le due parti , 
che compongono intieramente un 
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parlare , che fono la Pro/a ^ e i 
Vcrfi ; puro , e facondo in quella y 
dolce , grave , efentenziofo in que- 
lli il nofiro Autore maravigliofa- 
mente monftrandofi, non averci io 
certo potuto additare altro piu 
agevole , più fpedito , e più f cu- 
ro cannino y per aggiungere alla 
buona conofccnza del noltro Idio- 
ma; ne d’altro fcritrorc trarre mi- 
gliori fagai per far conofcere alle 
Il raniere Nazioni quanto va glia il 
volgar noftro ; e come la inoltra 
lingua non atta folo à fcherzi , ma 
attifìma fa à fcrivcre di tutte le 
materie , in tutti i generi * e in 
tutti i fili ; non le mancando la 
Copia delle voci , la varietà delle 
maniere *, la proprietà de’ termi- 
ni , la dolcezza del numero , la 
vaghezza de gli ornamenti y la fubli- 
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mità delle Frali , la forza delle 
cfpreflìoni, ed infine niente di ciò, 
che può render grato, e laudevole 
un linguaggio. Nel redo le chiare 
teftimo manze refe in tutti i tempi 
da Valorohlfimi uomini del merito 
di tanto Autore , faranno giudicar 
di leggieri di quello di quelle lue 
Opere ; e fenza che à me faccia 
d’uopo d’arrecarne altri argomen- 
ti, faranno elle per loro medefime 
baftevoli à rendere altrui grata 
quella mia riflampa j e farla da 
©gnumo^ome compiuta , e per- 
fetta cofa Riguardare. . 

PalTeró non per tanto à dare 
una brieve contezza della fua vita , 
c de’ fuoi collumi , à quello , che 
molti hanno più ampiamente fcrit- 
to di lui riportandomi. Nacque 

i\ noftro Autore nell’ inclita Città 

• • , 

\ 
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di Firenze nel 1/03. e non ville 
che fino all’ a nno ijj 6 . dopo efferc 
flato Nunzio Apoflolico in Vine- 
già ; Secretano di Stato di Paolo , 
Papa Quarto ; ed Arcivefcovo di 
Benevento. Scriffe egli cofc Latine , 
ed Italiane } in proTa > e’n'verfi , 
ma tutte non /diamente con molta 
leggiadria, ma con Tomma,e profon- 
da dottrina $ e che han Tempre ier* 
vito di certa legge à tutti coloro , 
che à bene fcrivere ambedue le liiir 
gue hanno inteio. E come che tro* 
vinfi pochi verfi di lui un poco li- 
beri , anzi che no ; pure, tra perche 
furono in Tua giovanezza compolli > 
tra perche in quei tempi men le ve- 
ramente fi lcrivea , non gli han 
punto menomato la reputatione : 
Ed anche in quello ultimo genere 
di comporre affai bene gli venne 


t 
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fatto d’efler tra primi annoverato , 
coll facendo, che di lui agra n ragio- 
ne quell’ Epigramma fi legga : 

Si've folata metro ;feu fcribis carmina ; hetrufeo , 
Seu latto calamo ; feria ,f"je tocos ; 

Exatte , arguteque facis ; per feci us ab omni 
Parte, Casa ;& mento gloria prima tua ejl. 
Scripfjli panca , id querimur ; lic et una tuarum 
Pagina ft nobis amplius Iliade. 

Mi fono fervito in quella Edi- 
zione di quelle del Bevilacqua , e 
del Giunti qualche volta però la 
loro Ortografia , e qualche altra 
la più moderna, ma tutte e due ap- 
provate, feguendo. Ed hò fatto in 
tutto il libro la diftinzione del V 1 
confonante, e dell’io vocale , come 
molto utile pe’ foreftieri , à favor 
de’ quali principalmente hò fatto 
quella Edizione. Coll hò anche ap- 
pollo gli accenti per tutto .ove ciò 
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mi hi fé mb rato , fé non necefia- 
rio , almeno giovevole p>er meglio 
la Pronunziazione , ò il fenfo de- 
terminare. LePoelìe, che nel hne 
del Libro nò pofre non faranno 
forfè a c ifcaro al curiofo Lettore; 
à chi prometeo ben rollo anche la 
riftampa d’un noltro , forfè il più 
illuilre , ma poco conofciuto , Poe- 
ma ; e coli , a mano à mano , di 
tatti i noftri piu eftimari Autori. 

PR1VILEGE D V HOT. 

L OUIS par la grace de Dieu Roi de France 
& de Navarre : A nos amez & feaux Con- 
feillers les gens tenans nos Cours de Parlemens , 
Maitres des Rcquèces ordinafres de nótre Ho- 
tel , Grand Conìeil , Prevót de Paris , Baillifs , 
Senechaux ,leurs Lieutenans Civils,& autres 
nos Jufticiers qu’il appartiendra. Salut : Notre 
bicn amé le lieur Antonini , Nous ayant 
fait fupplier de lui accorder nos Lettres de Per- 
midìon pour l’impreflìon d’un Livre qui a pour 
tìure Rime & Rrofe di M. Giovanni della Cafa ; 
•firant pour cet effet de le faire impripoer en. 
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bon papier & beatix caradleres , fuivant la 
feiiille imprimée & attachée pour modele fous 
le contre fcel des Prefentes ; Nous lui avons 
permis & permettons par ces Prefentes , de faire 
imprimer ledit Livre en un ou plufieurs volu- 
mes , conjointement ou féparement & autant de 
fois que bon lui femblera , fur papier & caratìe- 
res conformes à ladite feiiille imprimée & atta- 
chée lous notredit contre- (cel,& de le faire ven- 
dre & debiter par tout notre Royaume pendant 
le temps de trois années confecutives , à compter 
du jour de la date defdites prefentes ; faifons dé- 
fenfesà tous Libraires , mprimeurs & autres 
perfonnes de quelque qualité & condition qu’el- 
les foient d’en introduire d’impreflìon étrangere 
dans aucun lieude notre obéiltance, àlacharge 
que ces prefentes feront enregiftrées tout au 
long fur le Regiftre de la Communauté des Li- 
braires & Imprkneurs de Paris , dans trois mois 
de la date d’icelles ; que fimpreflìon de ce Livre 
fera faite dans notre Royaume & non ailleurs , 
& que flmpetrant fc conformerà cn tout aux 
Reglemens de la Librairie & notamment à celui 
du dix Avril 1715. & qu’avant que defex- 
pofer en vento leManufcrit ou Imprimé qui aura 
fervi de copie à l’impreffion dudit livre fera re- 
misdans le mème état où l’Approbation y aura 
été donnee ès mains de notre très-cher & feal 
Chevalier Carde des Sceaux de brance le fieur 
Fleuriau d’Armenonville, Commandeur de nos 
Ordres ; & qu’il en lera enfuite remis deux 
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Exemplairesdans notre Bibliotheque publiqué, 
un dans celle de notre Chàteau du Louvre , $c 
un dans celle de notredit trcs-cher & feal Che- 
valier Carde des Sceaux de France le heur Flcu- 
riau d’Armcnon ville , Commandeur de nosOr- 
dresjletout à pane de nullité des prtfcntes , 
du contenu dclquelles vous mandons & enjoi- 
gnons de fairt ìoiiir l’Expofant ou fes ayans cau- 
ies,pleinement & pailiblement,fàns (ouffrir qu’il 
leur loie hit aucun trouble ou empéchement : 
Vouions que la copie defdites prefentcs qui fe« 
ra imprimee tout au long au commencement ou 
àlafindudit Livre, Foy loit ajoutée comme à 
rOiigimì.Comraandons au premier notreHuiE 
ber ou Scrgcnt de faire pour Texecution d’icel- 
Ics ,tous actes requis & necdlaires , lans deman- 
da - autre permiflìon , & nonoblhnt clameur de 
Liaro , Chartrc Normandc , & Lettres à ce con- 
traires : Car tei eh notre plaifir. Donné à Paris 
le iixiéme jout - du mois de Mars Fan de grace mil 
fe pt cent vmgt Fept. Et de notre regne le dou- 
zieme. Par le Koi en lon Confeil. Noblet. 

fur le Regijìre VI. de la Chambre Royale & 
Syndicale d. la, Ltbrairie & Imprimerle de Paris 62.4. 
fel. 501. ccr.jOrmement au Kcgiement de 1 713. qui fait 
Àtfenfes art-l V. a tonte; perjonnes de quel que et ut qu’ tlles 
ftunt autres que les Librane» & Imprimenti , de vendre 
debiter fy- fai' e affther aucuns Livres pettr les vendre en 
leurs nomi , (0 t qu'ils s’en difen: les Àuttiits ou antri - 
Tnent , £*> à Ir tkar . e de fiurnir Ics Exemplaires preferiti 
far /’ arride C V 1 1 1 . du meme R‘ glemer.t- k /1 Pari' fa 
vingt-deu:: *sìvtil mtl fept csnt vingt-fept. BRLNET. 


Digitized by Googltì 


. **** ************* ***-^********* 7 ^^^^ 

tavola 


DELLE 

RIME DI M. GIOVANNI 

DELLA CASA. 


A 


A Ffltger chi per Voi la vita piagne. 232 
Amor per lo tuo calle a morte vajf. 235 
Arfi : & non pur la r verde flagion fr e fc a. 257 

Amor , i piango ; & ben fu rio defino . 265 

B 

Ben fojle voi per f armi , è l foco elette. 2 3 1 
Ben 'veggo io Titiano in forme nuove. 159 
Ben mi fcorgea quel di crudele fella. 265 

C 

Cura y che di timor ti nutrice crefci. 2 3 y 

Cangiai con gran mio duol contrada, e par te. 23 8 
Certo ben fon quei due begli occhi degni. 255" 
Come vago augelletto fuggir fole. 263 

Come fuggir per felva ombrofa , & folta. 269 
Comejplende valor , pereti huom noi fafci. 27 6 
Curi le paci [ite , chi vede Marte. . 277 

CORREGGIQ,che per pr'o mai>ne per danno. 282 
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TAVOLA. 

D 

panno ( ne di tentarlo ho già baldanza. ) 
Dolci fon le quadretta ; end’ Amor punge. 
Doglia , che vaga donna al cor ?i aporte. 
Di là dove per ojìro , fi pompa , fi oro. 

E 

"Errai gran tempo , fi del camino incerto. 

F 

fuor di man di Tiranno à giujlo regno, 
ìeroce fpirto un tempo hebbi , fi guerrero. 

G 

Cli occhi fereni , e l dolce [guardo honejlo. 
Già nel mio duol non puote Amor quetarmi. 
Gioia, fi mercede , fi non ira, fi tormento 
Già non potrete voi per fuggir [unge. 

Già ttjfi , fi hor cono [co in me fi come . 

H 


Hor pompe, fi ofiro, fi hor fontana jfi elee. 

I 


Jo , mi vivea d'amara gioia , (fi bene. 
Il tuo candido fil tofio le amare, 
lo che l età fotta viver nel fango . 


L 


Le chiome d’ or, eh' Amor fotta mofirarmi. 
Le bionde chiome, ov anco intrica, fi prende 
L'altero ni do, ov io fi lieto albergo. 

La bella Greca , onde'l pafior ideo . , 


isr 
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M 

'Mentre fra valli paludofe , <fr irne. 254 
Mendico jff nudo piango, & de miei danni. 280 

N 

Nel duro affatto , ove feroce , & franco. 234 
Ne quale ingegno e in voi colto , & ferace . 252 
Neffirn lieto giamai , ne in fua ventura. 253 


Or piangi in negra vefa orba dolente. 261 
O fonno , b della queta , humida, ombrofa. 279 
O dolce felva folitaria , amica.. 

Voi ch'ogni efperta , ogni fpedita mano. 

Foco il mondo giamai t'mfufe ; 0 tinfe. 

. Q. 

Quella, che del mio mal cura non prende. 23 S 
jfuel vago pregionero peregrino . 2 62, 

Quella, che lieta del mortai mio duolo . 265 

Quella vita mortai, che in ma , o'n due » 28 5 

S 


28^ 

231 

2 77 


Si cocente penfier nel cor mi fede.- 232 

flrgg* ,/òavi , angeliche parole. 236 

‘2'/^/ r/ra?, & grave fallo indegno . 240 . 

Sperando , Amor , da te falute invano . 240 

Sotti l gran fafeio de miei primi danni . 252. 

Solca per ho foni il di fontana , b fpeco. 255 

Soccorri , amore , al mio nuovo periglio. 2 5 5 1 
£0» qucfle 9 bionde. 260 
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Si lieta havefs io l'alma , d' ogni parte. 278 

mio caro , il mondo avaro , folto. 281 
vena , ^ ch'io ferivo Jò detto. 282, 

T 

Tempo ben fora homai Holto mio core. 239 

V 

Vago augelletto dalle verdi piume. 262 
Vìvo mio foglio felce alpefra> & dura. 264 

Varchi , Hippocrene il nobil Cigno alberga. 27 9 

IL FINE. 


D Ove alla pagina 61. fi è ftampato 
eglinon , dovea dirli eglino, p. 82. 
nondimento , corrigafi : nondimeno, p. 118. 
lato Vagliuola , Ut tovagliuola. Se altro erro- 
re s’incontri , fi rimette , come di poca 
importanza , alladifcrezzione di chi legge. 


Signor 
S egli a 
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TRATTATO 

DI M- GIOVANNI 

DELLA CASA, 

Nel quale (otto la perfona d’un vecchio idiota 
ammaeflrante un fuo giovanetto , fi ragiona de 
modi, che fi debbono ò tenere, ò fchifare nella 
comune converfatione , cognominato : 

GALATEO 

O vero 

DE COSTUMI. 



M. DCC. X X Y II. 
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GALATEO 


O VERO 

DE COSTUMI- 



O n c i o s i a cofa che tu in- 
cominci pur hora quel viag- 
gio , del quale io hò la mag- 
gior parte , fi come tu vedi , fornito ; 
cioè quella vita mortale y amandoti 
io affai , come io fò , hò propofto 
meco medefimo di venirti moilran- 
do quando un luogo , & quando un’ al- 
tro , dove io , come colui , che gli 
hò fperimentati ,temo , che tu carmi- 
nando per effa , poffi agevolmente ò 
cadere , ò come che fia errare ; accio- 
chc tu ammaeftrato da me , podi tenc- 
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4 Galateo di M. Gio. 
re la diritta via con falutc decani ma 
tua , & con laude , &: honore della tua 
horrevole , & nobile famiglia : & per- 
ciò che la tua tenera età non fareb- 
be diffidente à ricevere più principali , 

&: più lottili ammaedramenti , Ner- 
bandogli à più convene voi tempo } io 
incomincierò da quello, che peraven- 
tura potrebbe à molti parer frivolo ; 
cioè quello , che io dimo , che fi con- 
venga di fare , per potere in comuni- 
cando > & in ufando con le genti , edere 
Goftumato, & piacevole , & di bella ma- 
niera : il che nondimeno è , ò virtù , ò 
cofa molto à virtù fomigliante : &: co- 
meche l eder liberale , ò condante , 
ò magnanimo fia per fe fenza alcun 
fallo più laudabil cola , & maggiore , 
che non è federe avenente, & codu- 
mato ; nondimeno forfè che la dolcez- 
za de’ codumi , &c la convenevolezza 
de’ modi , & delle maniere, & delle pa- 
role giovano non meno à poffeflbridi 
effe, che la grandezza dell’animo , &: 
la ficurezza altresì à loro podeflòri non 
fanno : percioche quede fi convengo- 
no edercitare ogni dì molte volte ; e£- 
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fendo à ciafcuno necelfario di ufare con 
gli altri huomini ognidì , & ogni dì 
favellare con elfo loro : ma la giufti- 
tia , la fortezza , & le altre virtù più 
nobili , & maggiori fi pongono in ope- 
ra più di rado ; ne il largo , & il ma- 
gnanimo è aftretto di operare ad ogni 
hora magnificamente; anzi non è chi 
pofia ciò fare inalcun modo molto Ipef- 
Ìb;&r gli animolì huomini,&ficuri umil- 
mente rade volte fono conftretti à dimo- 
flrare il valore,& la virtù loro con opera. 
Adunque quanto quelle di grandez- 
za, &: quafi di pefo vincono quelle; tan- 
to quelle in numero , &: in ifpelìezza 
avanzano quelle : & potre’ti , fe egli 
(Ielle bene di farlo , nominare di mol- 
ti , i quali elfendo per altro di poca Ili- 
ma , fono Itati , & tuttavia lono ap- 
prezzati affai , per cagion della loro 
piacevole, Scgratiofa maniera folamcn- 
te ; dalla quale aiutati , &: follevati , fo- 
no pervenuti ad altilfimi gradi , lafcian- 
dofi lunghini mo (patio adictro colo- 
ro , che erano dotati di quelle più no- 
bili , &: più chiare virtù , che io ho det- 
te : &: come i piacevoli modi , & gen- 
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6 Galateo d i M. Gio. 
tili hanno forza di eccitare la benivo-: 
lenza di coloro , co’ quali noi vivia- 
mo ; coli per lo contrario i zotichi , & 
rozzi incitano altrui ad odio , & à de- 
prezzo di noi. Per laqual cola , quan- 
tunque niuna pena habbiano ordina- 
ta le leggi alla fpiaccvolezza , & alla 
rozzezza de’ collumi , fi come à quel 
peccato , che loro è paruto leggieri * & 
certo egli non è grave ; noi veggiama 
nondimeno , che la natura iftella ce- 
ne caftiga con afpra difcipKna ; privan- 
doci per quella cagione del confortio, 
& della benivolenza de gli huomini : &: 
certo come i peccati gravi più nuo- 
cono ,colì quello leggieri più noia , ò 
noia almeno più fpelìò : &c fi come gli 
huomini temono le fiere falvatiche , & 
di alcuni piccioli animali come le zan- 
zare fono , & le mofche , niuno timore 
hanno ; & nondimeno per la conti- 
nua noia , che eglino ricevono da loro , 
più fpello fi ramaricano di quelli , che 
di quelli non fanno : cofi adiviene , che 
il più delle perfoneodia altrettanto gli 
fpiacevoli huomini , & i rincrefcevoli , 
quanto i malvagi , ò più. Per la qual 
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cofa niuno può dubitare, chea chiun- 
que fi dilpone di vivere non per le ioli- 
tudini , ò ne* romitorii , ma nella città , 
&: tra gli huomini , non fia utiliffima* 
cofa il lapere effere ne’ fuoi collumi , 
& nelle lue maniere gratiofo , & pia- 
cevole : fenza che le altre virtù hanno 
meftiero di più arredi ; i quali man- 
cando , effe nulla T^poco adoperano : 
dove quella, lenza altro patrimonio, è 
ricca , & poflente ; fi come quella , che 
condite in parole , & in atti [blamente : 
il che accio che tu più agevolmente ap- 
prenda di fare ; dei lapere , che à te con- 
vien temperare, &: ordinare i tuoi modi , 
non fecondo il tuo arbitrio , ma fecon- 
do il piacer di coloro , co’ quali tu ufi ; 
&à quello indirizzargli : Se ciò fi vuol 
fare mezzanamente : percioche chi fi 
diletta di troppo fecondare il piacere 
altrui nella converfatione,&: nella ufan- 
tz . , pare più tolto buffone ; ò giuoco- 
lare , ò peraventura lufinghiero , che 
coftumato gentilhuomo : fi come per lo 
contrario chi di piacere, ò di difpiacere 
altrui non fi da alcuno penderò , è 
zotico , feoftumato , & difavenentc. 
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8 Galateo di M. Gio. 
Adunque, conciofiache le noftre ma- 
niere iìeno all’hora dilettevoli, quan- 
do noi h abbiamo rifguardo all’altrui , 
.& non al noftro diletto ; fé noi invef- 
tigheremo quali fono quelle cofe , che 
dilettano generalmente il più de gli 
huomini , & quali quelle , che noiano , 
potremo agevolmente trovare quali 
modi lìano da fchifarlì nel vivere con 
Ciro loro , & quali lìano da eleggerli. 
Diciamo adunque , che ciafcuno atto , 
che è di noia ad alcuno de 1 fenlì, & ciò,, 
che è contrario all’appetito ; & oltre 
à_ci ò quello , che rapprefenta alla 
imaginatione cofe, male da lei gradite, 
&: Umilmente ciò , che l’intelletto 
have à fchifo ; Ipiace , & non lì dee fa- 
re : percioche non lolamente non lono 
da fare in prefenza de gli huomini le 
cofe laide , ò fetide , ò fchife , ò fto- 
machcvoli , ma il nominarle anco lì 
difdice ; & non pure il farle , & il ri- . 
cordarle difpiace, ma eziandio il ridur- 
le nella imaginatione altrui con alcu- 
no atto luol forte noiar le perfone. 

Et perciò feoncio collume è quello 
di alcuni , che in palefc lì pongono le 

mani 
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inani in qual parte del corpo vien lor 
voglia. Similmente non fi conviene à , 
gentilhuomo collumato apparecchiarli 
alle necellità naturali nel colpetto de 
gli huomini ; Ne , quelle finite, riveflirli 
nella loro prefenza. Ne pure, quindi 
tornando, li laverà egli, per mioconliglio, 
le mani dinanzi ad honcfla brigata, con- 
v ciofìache la cagione, per la quale egli fé 
le lava , rapprefenti nella imaginatione 
di coloro alcuna bruttura. Et per la me- 
defima cagione non è dicevol coftume , 
quando ad alcuno vien veduto per via , 
come occorre alle volte, cofa flomache- 
vole, il rivolgerli à compagni, & mof- 
trarla loro. Et molto meno il porgere 
altrui à fiutare alcuna cofa puzzolente, 
come alcuni foglion fare con grandifli- 
ma iftahtia,pure accollandocela al nafo, 

& dicendo : Deh fentite di grada , come 
quello pute , anzi doverebbon dire : 
Non lo fiutate , percioche pute. Ec 
come quelli, & fimili modi noiano quei 
lènfijà quali appartengono , cofi il di- 
rugginare i denti , il fufolare, lo flridere, 

& lo llrjAppicciare pietre afpre, &: il fre- °/ 
gar ferro lpiace a gli orecchi, & deefenc 

- B 
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l’huomo aftenere più , che può. Et non 
folo quefto , ma deeft l’huomo guardare 
di cantare, fpecialmente folo, le egli hà 
la voce difeordata , &: difforme , dalla 
qual cofa pochi fono, che fi riguardino , 
anzi pare , che chi meno è à ciò atto na- 
turalmente , più fpefto il faccia. Sono 
ancora di quelli, che toftendo,o ftar- 
nutando fanno fi fatto lo ftrepito,che 
aflordano altrui. Et di quelli che in fi- 
mili atti , poco dilcretamente ufandoli , 

, fpruzzanonelvifo a’ circoftanti.Et tro- 
vali anco tale , che sbadigliando , urla , ò 
ragghia , come alino. Et tale con la boc*> 
ca tuttavia aperta vuole pur dire, & fe- - 
guitare fuo ragionamento , &c manda 
fuori quella voce, ò più tofto,quel ro- 
more,che fa il mutolo , quando egli li 
sforza di favellare, lequali Iconcie manie- 
re fi voglion fuggire , come noiofe all* 
udire , al vedere. Anzi dee rimonto 
coftumato aftenerfi dal molto sbadiglia- 
re , oltra le predette cole , ancora , per- 
cioche pare, che venga da un cotal rin- 
crefci mento, & da tedio,&che colui che 
cofi fpefto sbadiglia , amerebbe di efter 
più tofto in altra parte, che quivi , & che 
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la brigata, ove cgH è , & i ragionamenti* 
& i modi loro gli rincrcfcano. Et certo 
come che l’huomo fia il più del tempo 
acconcio à sbadigliare , nondimeno , fé 
egli è fopraprefoda alcun diletto, ò da 
alcun penfiero , egli non hàà mente di 
farlo , ma feioperato e (Tendo, & accidio- 
fo, facilmente fe ne ricorda , &: perciò 
quando altri sbadiglia colà dove fieno 
perfonc otiofe, & lenza penfiero, tutti 
gli altri, come tu puoi haver veduto far 
molte volte, risbadigliano incontinente ; 
quafi colui habbia loro ridotto à memo- 
ria quello , che eglino harebbono prima 
fatto , fe etti fe ne foflìno ricorHati. Et ho 
io fentito molte volte dire à favj let- 
terati , che tanto viene à dire in latino 
sbadigliarne , quanto neghittofo , Se traf- 
orato. Vuoili adunque fuggire quello 
collume, (piacevole, come ho detto , a 
gli occhi, & all’udire, &: all’appetito, per- 
ciò che ulandolo , non folo facciamo le- 
gno, ette la compagnia, con laqual dimo- 
riamo , ci lìa poco à grado, ma diamo an- 
cora alcuno indicio cattivo di noi mc- 
defimi, cioè di havere addormentato l’a- 

nirao, &fonnacchiofo>la qual cola ci 

- « • • 
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rende poco amabili à coloro co* quali 
ufiamo. Non li vuole anco , foffiato _che 
f* Itu ti (arai il nafo , aprire il moccichino • 

«f AiimJ ; 7 r r \ i. 

. '& guatarvi entro come le perle , o rubi- 

ni ti dovellero efler difcefi dal celabro, 
che fono ftomachevodi modi , & atti à. 
tf\ fare, non ch e altri ci ami, ma che fe alcu- 
“* : no ci amalle, li difinnamori,fi come tef- 
timonia lo fpirito del Labirinto, chi che 
egli fi folle, ilquale per ifpegnere l’amore, 
onde M. Giovanni Boccaccio ardea di 
quella fua male da lui conolciuta donna, 
gli racconta , come ella covava la cenere, 
fedendoli in fu le calcagna , & tolfiva , 
& ifputava farfalloni. Sconvenevol co- 
flume è anco , quando alcuno mette il 
nafo fu’l bicchier del vino , che altri ha à 
bere , ò fù la vivanda , che altri dee man- 
giare , per cagion di fiutarla , anzi non 
vorre’io , che egli fiutalfe pur quello, 
che egli Beffo dee berli , ò mangiarli , 
pofeia che dal nafo poflòno cader di 
quelle cofe che l’huomo have Schifo, 
etiandio che all’hora non caggino. Ne 
per mio configlio porgerai tu à bere al- 
trui quel bicchiero di vino,alquale tu ha- 
rai pollo bocca , & aleggiatolo, falyo fc 
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egli non folle teco più che domeftico. 
£ t molto meno fi dee porgere pera,ò al- 
tro frutto , nel quale tu harai dato di 
moria Et non guardare perche le Co» 
pradette cofe ti paiano di piccolo mo- 
mento , percioche anco le leggieri per- 
coffcffc elle fono molte , Cogliono ucci- 
dere. Et Cappi che in V erona hebbe già 
un VeCcovo molto lavio di Ccrittura, Se 
di Cenno naturale, il cui nome fù M.Gio- 
vanni Matteo Giberti , il quale fra gli 
altri luoi laudevoli coftumi , li fù corte- 
fè , & liberale affai à nobili gentilhuo- ‘ 
mini , che andavano, Se venivano à lui , 
honorandogli in cala Cua con magnifi- 
cenza non foprabondante,ma mezzana, 
quale conviene à cherico. Avenne che 
, paffando in quel tempo di là un nobile 
huomo nomato Conte Ricciardo , egli 
fi dimorò più giorni col Y efcovo,& con 
la famiglia di lui , la quale era per lo più 
de* commiati huomini , Se Ccientiati , &c 
percioche gentilillìmo cavaliere pareva 
loro, Se di bellillìmc maniere, molto lo 
commendarono, Se apprezzarono , le 
non che un picciolo diffetto havevane’ 
Cuoi modi , delquale effendofi il Vefco- 
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vo , che intendente Signore era , avedu«* 
to,& havutone configlio con alcuno de 
fuoi più domeftichi,propofero,che folle, 
da farne aveduto il Conte , come che 
lemeffero di fargliene noia -, per la qual 
cola , havendo già il Conte prefo com- 
miato , & dovendoli partir la mattina 
vegnente , il Vefcovo chiamato un fuo 
difcreto famigliare , gli impofe , che 
montato à cavallo col Conte per modo 
di accompagnarlo , fe n’andafle con elfo 
lui alquanto di via , &: quando tempo 
f gli parere , per dolce modo gli venilfe 
dicendo quello , che effi haveano pro- 
pofto trà loro. Era il detto famigliare . 
huomo già pieno d’anni, molto fcientia- 
to , & oltre ad ogni credenza piacevole , 
&: ben parlante , & digratiofo afpetto, 
& molto haveva ne’ fuoi dì ufato alle 
corti de’ gran Signori, ilquale fu , & for- 
fè ancora è chiamato M. Galateo , à pe- 
tition del quale, &per fuo configlio prefi 
io da prima à dettar quefto preferite 
Trattato. Coftui cavalcando col Conte* 
lo hebbe affai toflo meffo in piacevoli 
ragionamenti , & di uno in altro paffan- 
do , quando tempo gli parve di dover 


• Digitized by Gee 





della Casa. 15 
Verfo Verona tornarli , pregandonelo il 
Conte, & accommiatandolo , con lieto 
vifogli venne dolcemente coli dicendo. 
Signor mio , il Vefcovo mio Signore 
rende a V. S. infinite grati e dell’honore, 
che egli ha da voi ricevuto , ilquale de- 
gnato vi liete di entrare, & di Aggiornar 
nella fuapicciola cafa , &: oltre à ciò in 
riconofcimento di tanta cortefia da voi 
ufata verfo di lui , mi hà impofto , che io 
vi faccia un dono per fua parte , 6 1 cara- 
mente vi manda pregando , che vi piac- 
cia riceverlo con lieto animo, Se il dono 
è quello. Voi fiete il più leggiadro , Se 
il più coftumato gentilhuomo , che mai 
pareli e al V efeovo di vedere. Per laqual 
cofa havendo egli attentamente riguar- 
dato alle voftre maniere, Se efl'aminatelc 
partitamele niuna ne hà tra loro trova- 
ta , che non ha {ottimamente piacevole. 
Se commendabile , fuori folamente un 
atto difforme , che voi fate con le labra, 
Se con la bocca , manicando alla menlà 
:on un nuovo flrepito molto fpiacevolc 
td udire: quello vi manda hgnihcando 
1 Vefcovo , Se pregandovi , che Voi v* 
ngegniate del tutto di rimanervene , Se 
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che voi prendiate in luogo di caro donò 
la Tua amorevole riprenlìone , & averti- 
mento , percioche egli fi rende certo , 
niuno altro al mondo effere , che tale 
prefentc vi faceffe. Il Conte, che del 
fuo difetto non fi era ancora mai avedu- 
to , vedendofelo rimproverare , arrofsò 
€ A cofi u n poco , ma c ome valente huomo , 

^ ? affai tolto riprefo cuore , dille: direte al 
Yefcovo , che fe tali fodero tutti i doni , , 
che gli huomini fi fanno infra di loro , 
quale il fuo è , eglino troppo piu ricchi 
farebbono, che elfi non fono, di tanta 
Tua cortefia, & liberalità ver io di me 
ringratiatelo fenza fine , affienandolo, 
che io del mio difetto fenza dubbio per 
innanzi bene , &c diligentemente mi 
guarderò , &c andetevi con Dio. Ora 
che crediamo noi , che havefle il Vefco- 
vo, & la fua nobile brigata detto à colo- 
ro , che noi veggiamo talhora à guifa di 
porci, col grifo nella broda tutti abban- 
donati, non levar mai alto il vifo, & mai 
non rimovere gli occhi , & molto meno 
le mani dalle vivande ? & con amendue 
le gote gonfiate , come fe elfi fonaflero 
la tromba 3 ò foffiaffero nel fuoco , non 

mangiare. 
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mangiare , ma trangugiare , i quali im- ' 
brattandoli le mani , poco meno , che 
fino al gomito , conciano in grnlg le to- 
vagliuole, che le pezze de gli agiamenti , 
fono più nette. Con le quali tovagliuole , 
anco molto fpelTo non fi vergognano 
di ralciugare il l'udore , che per raffret- 
tarli , & per lo foverchio mangiare goc- 
ciola, &c cade loro dalla fronte & dal vi- 
lo , &c d’intorno al collo , &: anco di net- 
tarli con effe il nafo quando voglia loro 
ne viene. Veramente quelli coli fatti 
non meritarebbono di effer ricevuti, non 
pure nella purilìima cala di quel nobile 
Vefcovo, ma dovrebbono efferc fcaccia- f V • ~ - 
ti per tutto là, dove collumati huomini 
fodero. Dee adunque l’huomo coltu- 
mato guardarfi di non ungerfi le dira , lì 
che la tovaglia ne rimanga imbrattata, 
percioche ella è llomachevole à vedere. 

Et anco il fregarle al pane, che egli dee 
mangiare , non pare polito collume. I 
nobili fervidori , i quali li effercitano nel 
fervigio della tavola , non fi deono per 
alcuna conditione grattare il capo, ne 
altrove dinanzi al loro Signore , quando 
e’ mangia , ne polì le mani in alcuna di 

C 


l 


Digitized by Google 


i8 Galateo di M. Gio. 
quelle parti del corpo, che lì cuoprono , 
ne pure farne fembiante, fi come alcuni 
trascurati famigliari fanno , tenendo- 
ci* Stu/ felo in feno , ò di dietro nafcolte fotto à 
panni, male deono tenere in palefe, & 
fuori di ogni fofpetto , & haverle con 
ogni diligenza lavate , nette , lenza 
havervi lù pure un fegnuzzo di bruttura 
in alcuna parte. Et quelli , che arrecano 
i piatclli , ò porgono la coppa , diligen- 
temente fi aftenghino in quell’hora da . 
Epurare , da tolfire , &: più da ftarnutirc ; 
percioche in fimili atti tanto vale, &c 
cofi noia i Signori la fofpettione, quanto 
; " >la certezza , &c perciò procurino i fami- 
j 5 'v f gliari di non dar cagione à padroni di 
lolpicarc , percioche quello che poteva 
avenire , coli noia , come le egli folle 
avenuto. Et le tal’hora havcrai pollo à 
fcaldare pera d intorno al focolare , ò ar- 
rollo pane in fù la brage , tu non vi dei 
foffiare entro , perche egli lia alquanto 
cenerofo, percioche fi dice, che mai 
vento non fu lenza acqua , anzi tu lo 
dei leggiermente percuotere nel piatel- 
lo, ò con altro argomento fcuoterne la 
cenere.Non offerirai il tuo moccichino. 
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comech’cgli fia di bucato, à perfona, 
percioche quegli , à cui ru lo profeti , 
noi sa , &: potrebbelfi havere à fchifo. 
Quando fi tavella con alcuno , non fe gli 
dee lliuomo avicinare fi, che le gli haliti 
nel vifo , percioche molti troverai , che 
non amano di fentire il fiato altrui, quan- 
tunque cattivo odore non ne vernile. 
Quelli modi , & altri iìmili.fono fpiace- 
voli, & vuolfi fchifargli , percioche pof- 
fon noiare alcuno de’ fentimenti di colo- 
ro, co’quali ufiamo,come io diili difopra. 

Facciamo hora mentione di quelli , 
che fenza noia di alcuno fentimen- 
to (piacciono allo appetito delle più 
perfone, quando fi tanno. Tu dei fa- 
pere, che gli huomini naturalmente ap- 
pecifcono più cofe , & varie , percioche 
alcuni vogliono fodisfàre all’ira, alcuni 
alla gola , altri alla libidine , & altri alla 
avaritia , & altri ad altri appetiti , ma in 
communicando folamente infra di loro , 
non pare , che chieggino , ne pollano 
chiedere, ne appetire alcuna delle fopra- 
dette cofe ; conciofia ch’elle non confi- 
nano nelle maniere , ò ne’ modi , & nel 
favellar delle perfone >ma in altro. Ap- 
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petifcono adunque quello, che può con- 
cedere loro quello atto del communica- 
re inlìeme,& ciò pare che ha bcnivolen- 
za , honore , &: folazzo , & alcuna altra 
cofa à quelle lìmigliante. Perche non li 
dee dire, ne fare cofa , per laqualc altri 
dia fegno di poco amare, ò di poco ap- 
prezzare coloro , co’ quali lì dimora. 
La onde poco gentil collume pare , che 
lìa quello , che molti fogliono ulare, 
cioè di volentieri dormirli colà , dove 
honella brigata fi fegga , & ragioni, per- 
ciòchc cofi facendo dimoltrano , che 
poco gli apprezzino: & poco lor caglia 
di loro , àc de’ loro ragionamenti, lenza 
che, chi dorme, mafhmamcnte llando a* 
difagio, come à coloro convien fare, fuo- 
le il più delle volte fare alcuno atto fpia- 
cevole ad udire, ò à vedere, & bene ipef- 
fo quelli cotali fi nfèntono fudati , &C 
bavofi. Et per quella cagion medelìma 
il drizzarfi,ove gli altri leggano, & favel- 
lino , &: palleggiar per la camera , pare 
noiofa ufanza. Sono ancora di quelli, 
che cofi fi dimenano , & fcontolcònìi 
prollendonfi, & sbadigliano, rivolgen- 
doli hora in fù l’un lato , & hora in fù 
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l’altro , che pare che gli pigli la fe- 
bre in quell hora , legno evidente , 
che quella brigata , con cui fono , rin- 
crefce loro. Male fanno fimilmentc co- 
loro , che adhora adhora lì traggono 
una lettera della fcarfella , la leg- 
gono.. Peggio ancora fa , chi, tratte 
fuori le forbicine , lì dà tutto à ta- 
gliarli l’unghie , quali che egli hab- 
bia quella brigata per nulla , &: però 
fi procacci d’altro folazzo , per tra- 
palare il tempo. Non fi deono anco 
tener quei modi , che alcuni ufano , 
cioè cantarli fra denti , ò fonare il tam- 
burino con le dita , ò di menar le gam- 
be , percioche quelli coli fatti modi 
inoltrano , che la perfona fia non cu- 
rante d’altrui. Oltre à ciò non fi vuol 
l’huomò recare in guifa , che egli 
moftri le Ipalle altrui , ne tenere alto 
l’una gamba , fi che quelle parti , che 
i veftimenti ricuoprono , lì pollano 
vedere , percioche cotali atti non li 
fogliono fare , fe non tra quelle perfo- 
ne , che l’huomo non riverilce. Vero 
è ,che fe un Signor ciò facelfe dinan- 
zi ad alcuno de’ fuoi famigliati , ó an- 
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cora in prefenza d’un amico di mi- 
nor conditione di lui , monftrerebbc 
non fuperbia , ma amore , & domefti- 
chezza. Dee l’huomo recarli lòpra di 
fe , & non appoggiarli , ne aggra- 
varli addolfo altrui. Et quando favel- 
la , non dee punzecchiare altrui col 
gomito , come molti foglion fare ad 
ogni parola, dicendorNon dilli io vero ? 
Eh voi?EhmelTertale? & tuttavia vi 
frugano col gomito. Ben veftito dee 
andar ciafcuno , fecondo fua condi- 
tone , fecondo lua età , percio- 
chc altrimenti facendo , pare die egli 
fprezzi la gente : Et perciò folevano i 
Cittadini di Padova prenderli ad on- 
ta , quando alcun Gentilhuomo Vini- 
tiano andava per la loro Città in faio , 
quali gli folTe avifo di elTer in conta- 
do. Et non lolamentc vogliono i vc£ 
timenti effere di fini panni , ma lì dee 
l’huomo sforzar di ritrarlì più che 
può al coftume de gli altri Cittadini , 
& lafciarli volgere alle ufanze , come 
che forfè meno commode , ò meno 
leggiadre > che le antiche , per aven- 
tura non erano , ò non gli parevano 
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- à lui. Et fc tutta la tua Città haverà 
fonduti i capelli , non fi vuol portar la 
zazzera. O , dove gli altri Cittadini fia- 
no con la barba , tagliarina tu , per- 
ciochc quello è un contradire a gli 
altri , laqual cola , cioè il contradire 
nel coftumar con le perfone , non fi 
dee fare , fé non in calo di necclfità , 
come noi diremo poco apprefi'o , impe- 
roche quello inanzi ad ogni altro cat- 
tivo vezzo ci rende odiofi al più del- 
le perfone. Non è adunque ad opporli 
alle ufanze communi in quelli cotali 
fatti , ma da fecondarle mezzanamen- 
te 9 acci oche tu folo non fii colui , che 
nelle tue contrade habbi la guarnaccia 
lunga, fino in fui tallone , ove tutti ^li 
altri la portino cortilfima poco più giu , 
che la cintura , percioche come aviene à 
chi hà il vifo forte ricagnato, che altro 
non è à dire che haverlo contra l’ufanza, 
fecondo la quale la natura gli fà , ne più j 
, che tutta la gente fi rivolge à guatar pur 

lui ; coli interviene à coloro , che van- 
no vefliti non fecondo l’ufanza de più, 
ma fecondo l’appetito loro , & con belle 
zazzere lunghe , ò che la barba hanno 
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raccorciata , ò rala , ò che portano le 
cuffie, ò certi beretfoni grandi alla Te- 
defca , che ciafcuno fi volge à mirarli , 
faffi loro cerchio , come coloro , i quali 
pare che habbiano prefo à vincere la pu- 
gna in contro à tutta la contrada ove effi 
vivono. Vogliono effere ancora le ve- 
lie affettate, 8c che bene fidano alla per- 
fona , perche coloro, che hanno le robbe 
ricche , & nobili , ma in maniera fcon- 
cie, che elle non paiono fatte à lor dolio, 
fanno, legno dell’una delle due cole , ó 
ch’eglino niuna confidcratione habbia- 
no di dover piacere , ne dilpincere alle 
genti , ó che non conolcano, che fi liane 
gratia, ne milura alcuna. Colloro adun- 
que co’ loro modi generano lolpetto 
ne gli animi delle perlone , con le quali 
ulano, che poca llima facciano di loro , 
& perciò fono mal volentieri ricevuti 
nel più delle brigate, & poco cari havu- 
tivi. Son poi certi altri , che più oltre 
procedono.che la lolpittionejanzi ven- 
gono a’ fatti, & alle opere sì, che con 
elfo loro non fi può durare in guila al- 
cuna , percioche eglino lempre fono 
l’indugio , lo Iconcio , & il dilagio di 

tutta 
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tutta la compagnia , i quali non fono 
mai predi , mai fono in affetto , ne mai • % ' 
à lor fenno adagiati , anzi quando ciaf- 
cuno è per ire à tavola , de fono prede le 
vivande , de l’acqua data alle mani , efll 
chieggono.che loro ila portato da fcrive- 
re,. ò da orinare ; ò non hanno fatto eder- 
citio,' de dicono. Egli è buon’hora, ben. 
potete indugiare un poco sì : che fretta è 
quella damane ; de tengono impacciata 
tutta la brigata , ficome quelli , che . 
hanno rifguardo folo à fe dedi, de all agio* 1 * 
loro,6c d’altrui niftna coniìderatione ca- 
de loro nell’animo ; oltre à ciò vogliono - 
in'ciafcuna cola edere avantaggiati da 
gli altri , de coricarli ne’ miglior letti, de 
nelle più belle camere, de federfi ne’ più. 
commodi , de più horrevoli luoghi , de 
prima de gli altri edere ferviti , de ada* 
giati , à quali niuna cofa piace giàmai, fe 
non quello , che edì hanno divi fato , à 
tutte i’altre toi£onoil grifi ? de par loro 
di dovere eder’ attelì à mangiare , à ca- 
valcare , à giuocare , à folazzarc. Alcuni 
altri fono li bizzarri , de ritroll , de dra- <***■"«*» 
ni , che niuna cofa à lor modo fi può fa- 
re , de fempre rilpondono con mal vifo , 

D 
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che che loro fi dica,6c mai non rifinano 
di garrire à fanti loro,&: di {gridargli, SC 
tengono in continua tribulatione tutta 
la brigata. A bell’hora mi chiamarti fta- 
mane. Guata qui, cometa nettarti bene 
quella fcarpetta. Et anco non venirti 
meco alla Chiefa : Beftia : Io non fó a, 
che io mi tenga, che io non ti rompa 
cotefto moftaccio. Modi tutti feonve- 
nevoli , & difpettofi , i quali fi deono 
fuggire come la morte , percioche , 
quantunque l’huomo haveflè l’animo 
pieno di humilità ,*& tenefie quefti 
modi , non per malitia , ma per tranf- 
curaggine , Se per cattivo ufo > non di- 
meno, perche egli fi moftrarebbe luper- 
bo negli atti di fuori , converrebbe che 
egli folle odiato dalle perfone , impe- 
roche la fuperbia non è altro , che il 
non iftimare altrui, Se come io dirti da 
principio, eialcuno appetifee di edere 
{limato , ancora che .egli non vaglia. 
Egli fu , non ha gran tempo in Roma 
un valorofo huorno, dotato, di acutirtì- 
mo ingegno , &r di profonda feienza , 
il quale hebbe nome Mefl’er Ubaldino 
Bandinella Coftui loleva dire , che qual 
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bora egli andava , ó veniva dal Piag- 
gio , come che le vie foffeto Tempre 
piene di nobili Cortigiani , &: di Pre- 
lati , di Signori , 6 c parimente di po- 
veri huomini , & di molta gente mezza- 
na, & minuta, nondimeno à lui non 
pareva d’incontrar mai perfona , che 
da più folTe , ne da meno di lui ; 
fenza fallo pochi ne poteva vedere , che 
quello valeffcro , che egli valeva, haven- 
do rifguardo alla virtù di lui , che fù 
grande fuor di mifura. Ma tuttavia gli — 
huomini non fi devono mifurare in 
quelli affari con fiòàtto braccio , deonfi • 
più tolto pefare con la Itadera del Mu- 
gnaio, che con la bilancia dell Orafo, &: 
è convenevol cofa l eder pretto di accet- 
tarli non per quello che elfi veramente 
vagliono,ma come fi fà delle monete, 
per quello, checorrono. Niuna cofa è 
adunque da fare nel confpetto delle per- 
fone , alle quali noi dcfideriamo di pia- 
cere , che moftri più tolto lìgnoria , che 
compagnia , anzi vuole ciafcuno noltro . 
atto havere alcuna lìgnifìcatione di rive- 
renza di rifpetto verlo la compa- 
gnia , nella quale damo. Per laqual cofa 
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quello , che fatto à convenevol tempo r 
non è biafìmevole; per rifpetto al luogo, 
&: alleperfoneèriprefo,comeil dir vii— 
lania à famigliati , & lo fgridargli ; della 
qual cofa facemmo di fopra mentione , 
& molto più il battergli , conciona cofa 
che ciò fare è uno imperiare , & efferci- 
tare fua giuridittione , laqual cola niuno 
fuol fare dinanzi à coloro , che egli ri ve- 
rifce, fenza che fé ne fcanda lezza la bri- 
gata , &c guaflafene la converfatione , 
& maggiormente fe altri ciò farà à tavo- 
la , eh 5 è luogo di allegrezza , & non di 
fcandalo. Si che cortefemente fece Cur- 
rado Gianfigliazzidi non multiplicargjn 
novel le con Chichibio , per non turbare 


fuoi foreflieri , come che egli grave 
cafligo haveffe meritato, havendo più 
toflo voluto difpiacere al fuo Signore , 
che alla Brunetta ; & fc Currado havef- 
fe fatto ancora «meno fchiamazzo , che 
non fece , più farebbe flato da commen- 
dare , che già non conveniva chiamar 
Mefler Domenedio, che entraffe per lui 
mallevadore delle fue minaccie , fi come 
,egli fece. Ma tornando alla noftra mate- 
ria , dico > che non iflà bene , che altri fi 


/ 


DJgitizedjDy 



Della Casa.' 29 

adiri à tavola , che che fi avenga ; & adi- 
randoli , noi dee monftrare , ne del luo 
cruccio dee fare alcun legno , per la 
cagion detta dinanzi , &: mattìmamen- 
te fé tu harai foreftieri à mangiar con 
elfo teco , percioche tu gli hai chiama- 
ti à lctitia , & hora gli attrilH , concio- 
fia che , come gli agrumi , che altri 
mangia , te veggente , allegano i denti 
anco à te , coli il vedere , che altri fi 
cruccia , turba noi. Ritrofi fono colo- — 
-ro , che vogliono ogni cofa al contrario 
de gli altri , licome il vocabolo medefi- 
mo dimoftra , che tanto è à dire a rì- 
trofn , quanto à rovefcio. Come fia adun- 
que utile la ritrofia à prender gli animi 
delle perfone , &. à farli ben volere , 
lo puoi giudicar tu fteflb agevolmente , 
pofcia , ch’ella confitte in opporfi al 
piacere altrui , il che fuol fare l’uno ini- 
mico all’altro ,& non gli amici infra di 
loro. Perche sforzinfi di fchifar quello 
vitio coloro , che ftudiano d’efler cari 
alle perfone , percioche egli genera non 
piacere , ne benivolentia , ma odio , Se 
noia , anzi convienfi far dell’altrui vo- 
glia fuo piacere , dove non ne fegua dan- 


Digilized by Google 


io Galateo di M. G i o. 
no ,ò vergogna , &r in ciò fare Tempre, 
bc dire più torto à fenno d altrui , che à 
fuo. Non fi vuole edere , ne ruftico , ne 
ftrano , ma piacevole , bc domeftico , 
percioche niuna differenza farebbe dal- 
la Mortine a l Pung itopo , fe non folle , 
che l'una è domertica , & l’altro fai va- 
lico. Et fappi che colui è piacevole , i 
cui modi fono tali nell’ulanza commu- 
ne , quali coftumano di tenere gli ami- 
ci infra di loro , la dove chi è ftrano , 
pare in ciafcun luogo ftraniero, che tan- 
to viene à dire come foreftiero , fi come 
domeftici huomini per lo contrario pa- 
re che fiano , ovunque vadano , conos- 
centi , amici di ciafcuno. Per la' qual 
cofa conviene che altri fi avezzi à falu- 
tare,& favellare, & rifpondere per dolce 
modo, & dimoftrarfi con ogni uno qua- 
li terrazzano,^ conofcente ; ilche male 
lanno fare alcuni, che à neffuno mai fan- 
no buon vifo , & volentieri ad ogni colà 
dicono di nò , &: non prendono in gra- 
do ne honore , ne carezza , che loro fi 
feccia , à guifa di gente , come detto è , 
ftraniera , &: barbara : non foftengono 
di edere vificati , & c accompagnati , bc 
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non fi rallegrano de’ motti , ne delle 
piacevolezze , & tutte le proferte rifiu- 
tano : Metter tale mimpole dianzi, che 
io vi lalutaflì per fila parte. Che ho io a 
fare de’ fuoi faluti ? Metter cotale 
mi dimandò come voi filavate. Venga , 
éc fi mi cerchi il polfo. Sono adun- 
que coftoro meritamente poco cari alle 
perlone. Non iftà bene d’etter maninco- 
nolo, ne attratto là dove tu dimori , òc 
come che forlè ciò fia da comportare à 
coloro , che per lungo Ipatio di tempo 
fonoavezzi nelle fpeculationi delle arti, 
che fi chiamano, fecondo ch’io ho udito 
dire > liberali, agli altri lenza alcuno fal- 
lo non fi dee conienti re , anzi quefti ftef- 
fi quajhora vogliono pcnlarci , farebbon 
gran lenno à fuggirli dalla gente. L’efi 
ler tenero, & vezzolo anco fi dildice al- 
iai , & maflimamentc à gli huomini , 
percioche l'ulare con fi fatta maniera di 
perlone , non pare compagnia, ma fer- 
viti! , & certo alcuni le ne trovano , che 
fono tanti teneri , 8t fragili , che il vive- 
re , & dimorare con etto loro niuna al- 
tra cola è, che impacciarli fra tanti lotti- 
iifiìmi vetri ; coli temono ogni leggier 
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percoflà , & coli conviene trattargli , &: 
riguardargli ; quali coli fi crucciano , fe 
voi non folte coli pretto , & follecito à 
falutargli , à vietargli , à riverirgli , &c 
rifponder loro , come un’ altro farebbe 
di una ingiuria mortale ; &C te voi non 
date loro coli ogni tirolo appunto , le 
querele afpriflìme , & le inimicitic mor- 
tali nafeono di prefente. Voi mi dicefte 
MelTere, & non Signore. Et perche non 
mi dite voi V. S. Io chiamo pur voi il 
Signor tale io. Et anco non hebbi iL 
mio luogo à tavola. Et hieri non vi de- 
gnafte di venir per me à cafa , come io 
venni à trovar voi l’altr’hieri. Quelli 
non fono modi da tener con un mio pa- 
ri. Coftoro veramente recano lg per- , 
Ione à tale , che non è chi gli polla patir 
di vedere ; percioche troppo amano fe 
medelìmi fuor di mifura ; & in ciò oc- 
cupati , poco di fpatio avanza loro di 
potere amare altrui , fenza che , come io 
dilli da principio, gli huomini richieg- 
gono , che nelle maniere di coloro co* 
quali ulano, Ila quel piacere 3 che può 
in cotale atto edere ; ma il dimorare con 
fi fatte perlone fallidiote , l’ami ci tia 

delle 
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delle quali li leggiermente, à guila d’un 
fottiliflfimo velo, li fquarcia; non è ufare, 
ma fervi re, Se perciò non folo non dilet- 
ta , ma ella fpiace fommamente. Quella 
tenerezza adunque , Se quelli vezzoli 
modi lì voglion lafciar alle fonine. 

Nel favellare fi pecca in molti, Se varj 
modi. Se primieramente nella materia , 
che li propone ; la quale non vuol effec 
frivola, ne vile; percioche gli uditori non 
vi badano, &perció non v hanno diletto, 
anzi fchernilcono i ragionamenti , Si il 
ragionatore inlìeme.Non lì dee anco pi- 
gliar thema molto fottile , ne troppo il* 
quifito ; percioche con fatica s’intende , 
da’ più. Vuoili diligentemente guardar 
di far la propolla tale , che niuno della 
brigata ne arrolfifca, ó ne riceva onta. 

Ne d’alcuna bruttura fi dee favellare, 
come che piacevolcofa parelfe ad udi- 
re, percioche alle honelte perfonc non 
iffcà bene ftudiar di piacere altrui , fe non 
nelle honelle cofe. Ne contra Dio, ne 
contra Santi , ne dadovero , ne mottcg- fr a . Còn. 
giando lì dee mai dire alcuna cola, quan- 
tunque per altro folle leggiadra, & pia- 
cevole, il qual peccato affai lovente com- 
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mife la nobile brigata del noftro Mefier 
Giovan Boccaccio ne’iuoi ragionamen- 
ti , fi che ella merita bene di cllèrne agra- 
mente riprefa da ogni intendente perfo- 
na. Et nota, che il parlar di Dio gabban- 
do , non folo è difetto di feelerato huo- 
mo , &c empio , ma egli è ancora vitio di 
{coftumata perfona , & è cofa fpiacevole 
ad udire , & molti troverai , che fi fuggi- 
ranno di là , dove fi parli di Dio feon- 
ciamente. Et non folo di Dio fi convien 
parlare Tantamente, ma in ogni ragiona- 
mento dee l huomo fchifare quanto 
può , che le parole non fiano teftimo- 
nio contra la vita , & le opere fue , pcr- 
cioche gli huomini odiano in altrui 
— - étiandio i loro vitii medefimi.Simiglian- 
temente fi difdicc favellare delle cofe 
molto contrarie al tempo , & alle per- 
fone , che ftanno à udire , étiandio di 
quelle , che per fe, &: à fuo tempo dette, 
farcbbono,& buone, Se fante. Non fi rac- 
contino adunque le prediche di frate 
Naftagio alle giovani donne , quando 
elle hanno voglia di fchcrzarfi, come quel 
buono huomo , che habitó non lungi da 
te vicino àS, Brancatio, faceva. Nè à 
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ièfta , nè à tavola fi raccontino hiftorie 
maninconofe > nè di piaghe , nè di ma- 
larie , nè di morti , ó di peftilentie , nè 
di altra dolorofa materia li faccia men- 
tione , ó ricordo , anzi fe altri in lì fitte 
rammemorationi fofle caduto , fi dee 
per acconcio modo , & dolce Cambiar- 
gli quella materia , & mettergli per le 
mani piu lieto , & più convenevole fog- 
getto, quantunque , fecondo , che io 
udii già dire ad un valente huomo nofi* 
tro vicino gli huomini habbiano molte 
volte bifogno di lagrimare , come di 
ridere , & per tal cagione egli afferma- 
va ellcre fiate da principio trovate le 
doiorolc favole, che fi chiamarono Tra- 
gedie , accioche raccontate ne’ theatri , 
come in quel tempo fi coftumava di fa- 
re , tiraflero le lagrime à gli occhi di co- 
loro, che haveano di ciò meftiere; & 
coli eglino piangendo , della loro infir- 
mila guariffero. Ma, come ciò fia, à noi 
non iftà bene di conftriftare gli animi 
delle perfone , con cui favelliamo , maf- 
fimamente colà , dove fi dimori per ha- 
ver feda , folla zzo , &c non per pian- 

gere , che fe pure alcuno è che infermi 
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per vaghezza di lagri mare, aliai leggief 
cofafia di medicarlo con la moftarda 
forte , ó porlo in alcun luogo al fumo. 
Perlaqual cofain niuna maniera fi può 
fcufare il nottro Filoftrato della propo- 
fta , che egli fece piena di doglia , &c di 
morte à compagnia di nelfuna altra co- 
fa vaga , che di letitia. Convienfi adun- 
que fuggire di favellare di cole manin- 
conofe, &: più tolto tacerli. Errano pa- 
rimente coloro , che altro non hanno 
in bocca giamai , che i loro bambini , & 
la donna , & la balia loro. Il fanciullo 
mio mi fece hierfera tanto ridere j udi- 
te. Voi non vedette mai il più dolce fi- 
gliuolo di Momo mio. La donna mia 
c cotale. La Cecchina ditte : Certo voi 
noi crederefte del cervello ch’ella ha. 
Niuno è fi fcioperato , che polla ne ris- 
pondere, ne badare à fi fatte fciochezze, 
&: vienfi à noia adogni uno. Male fanno 
ancora quelli , che tratto tratto fi pon- 
gono à recitare i fogni loro con tanta 
attettione , & facendone fi gran maravi- 
glia , che è uno Sfinimento di cuore à 
Sentirli , maflìma mente, che coftoro fo- 
no per lo più tali , che perduta opera fa* 
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irebbe lo ascoltare qualunque s’è la loro 
maggior prodezza, fatta etiandio quan- 
do S'egghiarono. Non . lì dee adunque 
noiare altrui con fi vile materia , come 
i fogni fono , (penalmente fciocchi , co- 
me l’huomo gli fa generalmente. Et co- 
me eh io Tenta dire affai fpelfo , che gli 
antichi favj lafciarono ne’ loro libri più, 

& più fogni fcritticon alto intendimen- 
to, & con molta vaghezza, non perciò 
fi conviene à noi Idioti , ne al comun 
popolo di ciò fare ne’fuoi ragionamenti. 
Et certo di quanti fogni io habbia fenti- < 
to riferire , come che io à pochi foffera 
di dare orecchie 3 niuno me ne parve mai 
di udire , che meritafle , che per lui lì 
rompelfe filentio , fuori folamcnte uno, 
che ne vide il buon M. Flaminio To- 
marozzo gentil’huomo Romano , 8>C 
non mica Idiota, ne materiale, ma Icien- 
tiato , & di acuto ingegno, al quale, dor- 
mendo egli , pareva di federi! nella bot- 
tega di un ricchillimo Spetialc fuo vici- 
no, nella quale poco dante, qual che lì . 
folfe la cagione , levatoli il popolo à ro- 
morc , andava ogni cola à ruba , &i chi 
toglieva un latto varo > & chi una con- 
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fettionc, St chi una cofa , & chi un’al- 
tra , Se mangiavalafi di prefentc , fi che 
in poco d’hora ne ampolla » ne pentola , 
Coglie bollolo, ne alberello vi. rimaneva, 
che voto non folle , Sé rafciutto ; una 
guaftadetta v'era affai picciola , Se tutta 
piena di un chiariflimo liquore, ilquale 
molti fiutarono , ma affaggiare non fu 
chi ne volefle , & non iftette guari che 
egli vide venire un’huomo grande di 
ftatura , antico, & con venerabile afpet- 
to , il quale riguardando le fcatole , Se il 
vaflellamento delloSpetial cattivello,Sc 
trovando quale voto, & quale verfato,Sc 
la maggior parte rotto , gli venne vedu- 
'rvv to la guaftadetta, che io dilli , perche po- 
llateli à bocca tutto quel liquore fi heb- 
be tantofto bevuto fi , che gocciola noti 
ve nerimafe , & dopò quello fe ne ufei 
quindi, come gli altri havevan fatto; 
della qual cofa pareva à M. Flaminio di 
maravigliarfi grandemente. Perche ri- 
volto allo Spetiale , gli addimandava; 
Maeftro , quelli , chi è ì & per qual ca- 
• gione fi faporitamente l’acqua della gua- 

ftadetta bevve egli tutta?laqualc tutti gli 
altri haveano rifiutata ì à cui pareva che 
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lo Spetiale rifpondefle ; Figliuolo , que- 
lli è Metter Domenedio , &c l’acqua da 
lui folo bevuta , & da ciafcun’ altro , co- 
me tu vedetti, fchifata>& rifiutata , fù 
la difcrettione , laquale , fi come tu puoi 
haver conofciuto , gli huomini non vo- 
gliono atteggiare per cola del mondo. 
Quelli coli latti fogni dico io bene po- — 
terfi raccontare, & con molta dilettatio- 
ne , & frutto alcoltare , percioche più li 
rattomigliano à penliero di ben detta , 
che à vilìone di adormentata mente, ò 
virtù fattitiva, che dir dobbiamo, ma gli 
altri fogni lenza forma , lenza fenti- 
mento, quali la maggior parte de’ nottri 
pari gli fanno (Percioche 1 buoni , & gli 
(cientiati fonoetiandio quando dormo- 
no migliori, & più favj, che i rei , & che 
gl’idioti)!! deono dimenticare, & da noi 
inficine col fonno licentiare. Et quan- 
tunque niuna cofa paia che li polla tro- 
vare più vana de’ fogni,egli ce n’ha pure 
una ancora più di loro leggiera , & ciò 
fono le bugie , pcròche di quello, che 
f huomo hà veduto nel fogno , pur è (la- 
to alcuna ombra, & quali un certo len- 
timcnto , ma della bugia, ne ombra fu 
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mai, ne imagine alcuna. Per la qual coli 
meno ancora fi richiede tener’impaccia- 
ti gli orecchi , & la mente di chi ci aT- 
colta , con le bugie , che co’jfogni , come 
che quelle alcuna volta lìano ricevu- 
te per verità, ma à lungo andare i bu- 
giardi, non (blamente , non fono credu- 
ti , ma efli non Tono afcoltati , lì come 
quelli , le parole de’ quali niuna fuftan- 
za hanno in le , ne piti, ne meno come 
s’eglino non fàvellalììno , ma fofiìaflì- 
no. Et Tappi , che tu troverai di molti , 
che mentono , à niun cattivo fine tiran- 
do, ne di proprio loro utile, ne di danno, 
ò di vergogna altrui , ma percioche la 
bugia per Te piace loro , come chi beve , 
non per fete,ma per gola del vino. Alcu- 
ni altri dicono la bugia per vana gloria 
di le fteflì , milàntandofi , & dicendo di 
haverc le maraviglie , & di cllere gran 
baccalari. Puòllì ancora mentire tacen- 
do, cioè con gli atti , & con le opere , 
come tu puoi vedere, che alcuni fanno, 
checlTendo elìl di mezzana conditione, 
ò di vile, ulano tanta lolennità ne’ mo- 
di loro, òc coli vanno cofitègnolì, & con 
fi fatta prerogativa parlano , anzi pac- 

lamentano. 
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lamentano , ponendofi à federe prò tri- 
bunali , & pavoneggiandoti , ch’egli è 
una pena mortale pure à vedergli. Et 
alcuni fi trovano , i quali , non elfendo 
però di robba più agiati de gli altri , 
hanno d’intorno al collo tante collane 
d’oro , & tante anella in ditoA' tanti fer- 
magli in capo,&: fu per li veftimenti ap- 
piccati di quà,&di là, che fi difdirebbono 
al Sire di Caftiglionej le maniere de’ 
quali fono piene di fcede,& di vana glo- 
ria, laquale viene da fuperbia, proceden- 
te da vanità. Si che quelle fi deono fug- 
gire , come (piacevoli , & fconvenevoli 
cofe. Et Tappi, che in molte Città, &: del- 
le migliori non fi permette per le leggi , 
che il ricco polla gran fatto andare più c c 
fplendidamente vellito , che il povero. 
Percioche à poveri pare di ricevere ol- 
traggio , quando altri , etiandio pure 
nel lembiante , dimollra fopra di loro 
maggiorana. Si che diligentemente è 
da guardarli di non cadere in quelle 
fciocchezze. Ne dee rhuomo di tua no- - — 
bilità , ne di fuoi honori , ne di ricchez- 
za,& molto meno di fenno vantarti; ne i 
fatti , ò le prodezze fue , ò di fuoi pattati 
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molto magnificare, ne ad ogni propolìtc* 
annoverargli, come moki fogliono fare, 
pcrcioche pare , che egli in ciò lignifichi 
di volere, ò contendere co’ circoftanti , 
le eglino Umilmente fono , ò prefumo- 
no di efler gentili, & agiati huomini , &c 
valorofi,ó di foperchiargli/e eglino fono 
di minor conditione , & quali rimpro- 
verar loro la viltà, miferia,la qual cofa 
difpiacc indifferentemente à ciafcuno. 
Non dee adunque l’huomo avilirfi , ne 
fuori di modo effaltarfi , ma più follo è 
da fottrarre alcuna cofa de 5 Tuoi meriti , 
che punto arrogervi con parole, percio- 
che ancora il bene,quando Ila foverchio, 
{piace. Et lappi , che coloro, che avilil- 
cono fé ftcfli con le parole fuori di mi- 
fura, & rifiutano glihonori, che mani- 
fellamente loro s’appartengono, moftra- 
no in ciò maggior fuperbia , che coloro , 
che quelle cole non ben benelorodovu- 
Te, ufurpano. Per la qual cofa fi potreb- 
be per aventura dire , che Giotto non 
meritalìe quelle commendationi,che al- 
cun crede per ha ver egli rifiutato d’eflcr 
chiamato Maellro,eflendo egli non folo 
Maellro , ma lenza alcun dubbio fingo? 

A. 
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lar maeftro , fecondo quei tempi. Hora , 
che che egli ò biafimo , ò loda fi mcri- 
taffe, certa cofa è , che chi fchifa quello, 
che ciafcun altro appetifce , moftra , che 
egli in ciò tutti gli altri, ò biafimi , ò de- 
prezzi , &c lo fprczzar la gloria , &: l’ho- 
nore, che cotanto è da gli altri (limato, 
è un gloriarli, &: honorarlì fopra tutti gli 
altri, conciofia che ni uri di fano intellet- 
to rifiuti le care cofe, fuori che coloro, 
i quali delle più care di quelle (limano 
haver abondanza, &c dovitia. Per la qual 
cofa ne vantar ci dobbiamo de’noftri be- 
ni, ne farcene beffe , che l’uno è rimpro- 
verare à gli altri i loro difetti , & l’altro 
fchernire le loro virtù , ma dee di (c cia(- 
cun, quanto può , tacere, ò fe la oppor- 
tunità ci sforza à pur dir di noi alcuna 
cofa, piacevol coftume è di dirne il vero 
rimeffamente , come io ti dilli di fopra. 
Et perciò coloro , che fi dilettano di pia- 
cere alla gente fi deono attener ad ogni 
poter loro da quello , che molti hanno 
in coftume di fare , i quali fi timorofa- 
mente moftrano di dire le loro opinioni 
(opra qual fi fia propofta , che egli c un 
morire à (lento di (entrigli , madrina- 

F ij 
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mente fé eglino fono p er altro inten- 
denti huomini , & favj. Signore , V. S. 
mi perdoni , fé io noi faprò , cofi dire : 
io parlerò da perfona materiale , come 
io lòno , & fecondo il mio poco fapere 
groflamente; &: fon certo, che la V. S. fi 
farà beffe di me, ma pure per ubidirla : 
& tanto penano, & tanto (tentano, che 
ogni fottiliffima quiftione fi farebbe di£*. 
finita con molto manco parole, & in più 
brieve tempo, percioche mai nonneven. 
gono à capo.Tediofimedefimamente fo- 
no, & mentono con gli atti nella conver- 
fatipne, & ufanza loro alcuni, che fi ino- 
ltrano infimi, &vili, & effendo loro ma- 
nifeflamente dovuto il primo luogo, & il 
più alto, tuttavia fi pongono nell’ultimo 
grado, &è una fatica incomparabile à fof. 
pingerlioltra,peroche tratto tratto fono 
rinculati , à guifa di ronzino , che adom- 
bri. Perche con coftoro cattivo partito 
hà la brigata alle mani , qual hora fi 
giunge ad alcuno ufeio ; percioche egli- 
no per cola dei mondo non voglio- 
no paffare avanti , anzi fi attraverfa- 
no , & tornano indietro , & fi con le 
mani , & con le braccia fi fchermifeo- 
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no, & difendono , che ogni terzo palio 
è necelfario ingaggiar battaglia con ef- 
fo loro , de turbarne ogni follazzo , 6 c 
talhor labiiogna , che fi tratta. Et per- 
ciò le cirimonie , le quali nominiamo , 
come tu odi , con vocabolo foreftiero , 
fi come quelli , che il noftrale non hab- 
biamo, però che i noftri antichi moftra 
che non le conofcdfero , fi che non po- 
terono porre loro alcun nome ; le ciri- 
monie dico, fecondo il miogiudicio, 
poco fi fcollano dalle bugie , de da’ fo- 
gni, per la loro vanitaci che bene le pol- 
liamo accozzare infieme , de accoppiare 
nel noftro trattato , poiché ci e nata 
occafione di dirne alcuna cofa. Secondo 
che un buon huomo mi ha più volte 
moftrato, quelle folennità , che i cheri- 
ci ufano dintorno a gli altari ,& negli 
ufficii divini , de verio Dio , & verlo le 
cofe facrc , fi chiamano propriamente 
cirimonie , ma poi che gli huomini co- 
minciaron da principio à riverire l’un 
l’altro con artiticiofi modi fuori del con- 
venevole , de à chiamarfi padroni, de Si- 
gnori tra loro , inchinandoli, de (torcen- 
doli , de piegandoli , in fegno di rivcren- 
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za , Se Coprendoli la tefla , Se nomi- 
nandoli con titoli ifquilìti , Se bacian- 
doli le mani , come fe elle le havelTero , 
à girila di Sacerdoti , facrate. Fu alcu- 
no , che non havendo quella nuova » Se 
(tolta ufanza ancora nome , la chiamò 
r cirimonia , credo io per i (tratto > lì co- 
mc il bere t & il godere li nominana 
per beffe trionfar , la qual ulanza lenza 
alcun dubbio à noi non è originale , ma 
foreftiera , Se barbara , Se da poco tempo 
in qua, onde che fia, trapalata in Italia, 
la quale mifera con le opere , Se con gli 
effetti abballata , Se avilita , è crefciuta 
(blamente , Se honorata nelle parole va- 
ne, Se ne’fuperflui titoli. Sono adunque 
le cirimonie , fe noi vogliamo haver ri- 
guardo alla intention di coloro , che le 
ufano, una vana fignification di honore , 
Se di riverenza verfo colui à cui effì le 
fanno , polla ne’ fembianti , Se nelle pa- 
role d intorno a’ titoli , Se alle proferte : 
dico vana , in quanto noi honoriamo in 
villa coloro , i quali in niuna riverenza 
liabbiamo , Se tal voltagli habbiamo in 
dilpreggio , Se nondimeno per non if- 
coftarci dal collume de gli altri, diciamo 
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loro : lo Illuftrilfimo Signor tale , de lo 
Eceellentiflìmo Signor cotale , & Umil- 
mente ci proferiamo alle volte à tale per 
deditifiimi fervidori , che noi amerem- 
mo di diflervire più tofto , che fervire. 
Sarebbono adunque le cirimonie non 
folo bugie , ficome io dilli , ma etiandio 
fceleratezze , de tradimenti ; ma percio- 
che quelle fopradette parole, de quelli 
titoli hanno perduto il loro vigore , de 
gualla , come il ferro , la tempera loro 
per lo continuo adoperarli , che noi fac- 
ciamo , non fi ^e haver di loro quella 
fottilc conlìde® one , che fi hà delle al- 
tre parole , ne con quel rigore intender- 
le , de che ciò ila vero, lo dimollra ma- 
nifeftamente quello , che tutto di inter- 
viene à ciafcuno,perciochc fe noi rifeon- 
triamo alcun, mai più da noi non vedu- 
to, alqual per qualche accidente ci con- 
venga favellare, fenz’altra confìderatione 
haver de Tuoi meriti , il più delle volte 
per non dir poco , diciamo troppo , de 
chiamiamolo gentilhuomo,& Signore, à 
hora ch’egli larà calzolaio, ò barbiere, 
Tolo ch’egli fia alquanto in arnefe. Et fi- 
come anticamente fi folevancrhaver’i ti- 

4* fi /#•> mli./ 
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toli determinati, &diftinti per privilegio 
del Papa,ó dell’Imperatore, i quali titoli 
tacer non fi poteanofenza oltraggio, &: 
ingiuria del privilegiato , ne per lo con- 
trario attribuire, fenza lcherno,àchinon 
havea quel cotal privilegioi cofi hoggidì 
fi dcono più liberalmente ufar i detti ti- 
toli , & l’altre fignificationi d’honore à 
titoli fomiglianti , perciochc l’ufanza , 
troppo poifente Signore , ne ha larga- 
mente gii huomini del noftro tempo 
privilegiati.Quefta ufanza adunque cofi 
ai fuori bella, & appanlj^Ke, è di dentro 
del tutto vana , & conm e in fembianti 
fenza effetto, & in parole fenza fignifica 
to,ma non per tanto à noi non é lecito di 
mutarla, anzi (ìamo affretti, poiché ella 
non é peccato noftro , ma del fecolo, di 
fecondarla ; ma vuoili ciò fare difesa- 
mente. Per laqual cofa è d’haver confi- 
deratione, che le cerimonie fi fanno, ó 
per utile, ò per vanità, ò per debito. Et 
ognibugia,che lì dice per utilità propria, 
é fraude , & peccato , & dishonefta cofa, 
come che mai non li menta honefta- 
mente , & quefto peccato, commettono 
•i lufinghieri , i quali fi contrafanno in 

forma 
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forma d’amici, fecondando le noftre vo- 
glie , quali che elle fi fieno, non accio- 
che noi vogliamo , ma accioche noi fac- 
ciamo lor bene ; Se non per piacerci , ma 
per ingannarci ; Se quantunque fi fatto 
vitio iia peraventura piacevole nella 
ufanza , nondimeno percioche verfo di 
le è abominevole, nocivo, non fi con- 
viene à gli huomini coftumati, però che 
non è lecito porger diletto nocendo : Se 
le le cerimonie fono , come noi dicem- 
mo , bugie , Se lulìnghe falfe , quante 
volte le ulìamo à fine di guadagno , tan- 
te volte adoperiamo come difleali , Se 
malvagi huomini ; fiche per fi fatta ca- 
gione niuna cerimonia fi dee uiare. Re- 
itami à dir di quelle, che fi fanno per de- 
bito r Se di quelle , che fi fanno per vani- 
tà. Le prime non iftà bene, in alcun mo- 
do, lalciare che non fi ficciano, percio- 
che chi le lafcia, non folo fpiace , ma egli 
la ingiuria ; Se molte volte è occorfo, che 
egli li è venuto à trar fuori le fpade , folo 
.per quello , che l’un Cittadino non ha 
cofi honorato l’altro per via , come fi 
doveva honorare ; percioche le forze 
dell’ ufanza fono grandiflìme , come io 
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ditti , & voglionfì havere per legge in fi^ 
mili affari. Per la qual cola chi dice: V oi , 
ad un Colo , purché colui non fia d’infi- 
ma conditione, di niente gli é cortefe 
de l Tuo , anzi fe egli elicette : Tu , gli cor- 
rebbe di quello di lui , &c farebbegli ol- 
traggio , &: ingiuria , nominandolo con 
quella parola , con la quale é ufànza di 
nominare i poltroni, & i contadini. Et fe 
bene altre nationi , &c altri fecoli hebbe- 
ro in ciò altri coftumi , noi habbiamo 
pur quelli , & non ci hà luogo il depu- 
tare quale delle due ufanze fia miglio- 
re;ma convienci ubidire non alla buona, 
ma alla moderna ufànza , fi come noi 
fumo ubidienti alle leggi , etiandio me- 
no che buone, p er fino , che il commune, 
ò chi hà podeftà di farlo , non le habbia 
mutate. La onde bilogna , che noi rac- 
cogliamo diligentemente gli atti, & le 
parol®, con le quali l’ufo , & il coftume 
moderno fuole , & ricevere , & falutare , 
& nominare nella terra , ove noi dimo- 
riamo , ciafcuna maniera d’huomini , 8c 
quelle in communicando con le perfonc 
otterviamo. Et non ottante che 1’ Ammi~ 
raglio, fi come il coftume de’ fuoi tempi 
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eraventura portava , favellando col Ré 
ietro d’ Aragona , gli diccfle molte vol- 
te , Tu; diremo pur noi à noftri Ri,V o{- 
■ tra Maeftà, & la Serenità , coli à bocca, 
come per lettere ; anzi fi com’egli fervo 
.l’ufo del fuo fecolo , cofi debbiamo noi 
non difiubidire à. quello del noftro. Et 
quelle nomino io cirimonie debite, con- 
ciofiache elle non procedono dal noftro 
volerete dal noftro arbitrio liberamen- 
te , ma ci fono impofte dalla legge , cioè 
dall’ufanza commune. Et nelle colè, che 
niuna fceleratezza hanno in le , ma più 
tofto alcuna apparenza di cortefia , fi 
vuole , & anzi fi conviene ubidire à cof- 
tumi communi, & non difputarc,ne pia- 
tire con effo loro. Et quantunque il ba- 
fciare per fegno di riverenza fi convenga 
dirittamente folo alle reliquie de’ fanti 
corpi, & delle altre cofe facre, nondi- 
meno fe la tua contrada harà in ufo di 
dire nelle dipartenze , Signore , io vi ba- 
feio la mano ; ò io fon voftro fervidore ; 
ò ancora voftro fchiavo in catena , non 
dei efièr tu più Ichifo degli altri , anzi, 
& partendo, & fcrivendo , dei , & falu- 
tare, & accommiatare non come la ra 

G.j 
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gione, ma come l’uCanza vuole, che tri 
facci ; &c non come fi Coleva , ò fi doveva 
fare, ma come fi fa , & non dire : Et di 
che é egli Signore ? ò è coftui forfè dive- 
nuto mio parrocchiano, che io le debba 
cofi bafeiar le mani ? percioche colui , 
chee'uCatodiCentirfi dire, Signore, da 
gli altri, & di dire egli fimilmente , Si- 
gnore^ gli altri, intende che tu lo fprez- 
zi, &: che cu]Ulica villania , quando tu il 
chiami per lo fuo nome ; ò che tu gli di 
Meffere , ò li_dai del Voi per lo capo. Et 
quefte parole di Signoria , & di fervitù , 
& le altre à quefte lomiglianti , come io 
di Copra ti dilli, hanno perduta gran par- 
te della loro amarezza , & fi come alcu- 
ne herbe nell’acqua , fi Cono quali mace- 
rate, &: rammorbidite, dimorando nelle 
bocche de gli huomini; fi che non li 
deono abominare , come alcuni rullici , 
& zotichi fanno, i quali vorrebbono che 
altnc omincioffe le lettere, che fi Ccriva- 
no agli Imperadori à i Rè , à quello 
modo , cioè : Se tu , & tuoi figliuoli fiate 
fani , bene Uà , anch’io Con lano ; affer- 
mando , che cotale era il principio delle 
lettere de’ latini huomini Ccriventi al 
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Commune loro di Roma. Alla ragion 
de’ quali chi andafle dietro . fi ricondur- 
rebbe palio palio il fecolo à vivere di 
ghiande Sono da ollervare etiandio in 
quelle cirimonie debite alcuni ammael- 
tramenti,accioche altri non paia ne vano, 
ne luperbo. Et prima , lì dee haver rif- 
guardo al paefe, dove l’huomo vive,per- 
cioche ogni ufanza non é buona in ogni 
paefe ; & forfè quello , che s’ufa per li 
Napoletani, la città de’ quali é abonde- 
vole di huomini di gran lignaggio , &r di 
Baroni di alto affare, non fi confarebbe 
peraventura ne à 1 ucchefi,ne à Fiorenti- 
ni , i quali per lo più fono mercatanti , 

& femplici gentilhuomini, lenza haver 
frà loro ne Principi , ne Marche!! , ne 
Barone alcuno. Si che le maniere di Na- * ' 

poli lìgnorili, &: pompofe traportate à 
Firenze , cornei panni del grande meli! 
indolfo al picciolo, farebbono foprabon- 
danti , & fuperflui , ne più , ne meno , 
cornei modi de’ Fiorentini alla Nobili- 
ta de’ Napoletani, & forfè alla loro natu- 
ra farebbono mileri,&: rillretti. Ne per- 
che i gentilhuomini Vinitiani fi lulìn- 
ghinotùor di modo l’un l’altro per ca- 


Digitized by Google 


1 


74 Galateo di M. Gio. 
gion de’ioro ufficii , & de loro fquittinf, 
ftarebbe egli bene , che i buoni huomini 
di Rovigo, ò i Cittadini d’ Afolo tenef- 
fero quella medefima folennità in rive- 
rirli inlìeme per nonnulla, come che 
tutta quella contrada, s’io non m’ingan- 
no , Ila alquanto trafandata in quelle fi 
fatte ciancie , fi come Icioperata , ò forfè 
havcndolc apprefe da V inegia loro don- 
na , imperoche ciafcuno volentieri fe- 
guita i veftigii del fuo Signore , ancora 
fenza faper perche. Oltre à ciò bifogna 
ha vere rifguardo al tempo, all'età , alla 
conditionc di colui , con cui ulìamo le 
cerimonie, & allanoftra, &c con gli in- 
facendati mozzarle del tutto, ò almeno 
accorciarle più , che l’huomo può , 
più tofto accennarle , efie ilprimerle. Il 
che i Cortigiani di Roma fanno ottima- 
mente fare : ma in alcuni altri luoghi le 
cerimonie fono di grande fconcio alle 
facendo, & di molto tedio. Copritevi, di- 
ce il giudice impacciato, al quale manca 
il tempo ; & colui , fatte prima alquante 
riverenze, con grande ftroppiccio di pie- 
di riipondendo adagio, dice ; Signor mio 
io ftò ben coli. Ma pur dice il giudice * 
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Copritevi : quegli torcendoli due , & tre 
volte per ciafcun lato, & piegandoli lino 
in terra , con molta gravità rifponde; 
Priego V. S. che mi laici fare il debito 
mio , & dura quella battaglia tanto , 6 c 
tanto tempo 1 1 confuma , che il giudice 
in poco più harebbe potuto sbrigarli di 
ogni fua facenda quella mattina. Adun- 
que benché lìa debito di ciafcun minore, 
honorare i giudici , & l’altre perlòne di 
qualche grado, nondimeno dove il tem-> 
po noi lofrerifee , divien niofo atto , & 
deeli fuggire , ò modificare. Ne quelle 
medelìme cirimonie li convengono à 
giovani , fecondo il loro elfere , che à gli 
attempati fra loro, ne alla gente minu- 
ta , & mezzana li confanno quelle , che 
i grandi ulano l’un con l’altro. Ne gli 
huomini di grande virtù , & eccellenza 
foglion farne molte , ne amare , ò ricer- 
care, che molte ne lìano fatte loro , fi 
come quelli, che male poflòno impiega- 
re in cole vane il penfiero. Ne gli arte- 
fici , & leperfonedi balla conditone li 
deono curare di ufar molto folcimi ciri- 
monie verlò i grandi huomini, & Si- 
gnori, che le hanno da loro à fchifo,. 
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anzi che nò ; percioche da loro pare che 
ehi ricerchino , & afpettino pm tofto 
ubidienza, che honore. Et per quello 
erra il fervidore > che proferifce il fuo 
fervigioal padrone, percioche egli fe lo 
reca ad onta , &: pargli , che il fervidore 
voglia metter dubbio nella fua Signoria , 
quali à lui non illia 1 imporre , & il co- 
mandare. Quella maniera di cirimonie 
li vuole ufare liberalmente , percioche 
qu elio, che altri fa per debito , è ricevu- 
to per pagamento , & poco grado le ne 
lente à colui, cheì fa ; ma chi và alquan- 
to più oltra , di quello , che egli è tenu- 
to , pare che doni del fuo , & è amaro , 
Se tenuto magnifico. Et vammi per la 
memoria di ha vere udito dire , che un 
folenne huomo Greco gran verfifieatore 
fole va dire , che chi f a carezzar le perfo- 
ne , con picciolo ca p itale fa gr oflo gua- 
dagno. Tu farai adunque delle cirimo- 
nie come il Sarto fa de' panni , che più. 
tollo li taglia vantaggiati, che fcarlì ; ma 
non però li che dovendo tagliare una caU 
t za , ne riefea un facco , ne un mantello ; 
Et fe tu uferai in ciò un poco di conve- 
nevole larghezza verfo coloro , che fono 

da 
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da meno di te , farai chiamato cortefe. 

Et le tu farai il fomigliante verfo i mag- 
giori , farai detto coturnato , &: gentile ; 
ma chi folle in ciò foprabondante , &: 
fcialacquatore, farebbe bialìmato, lì co- 
me vano , & leggiere , & forfè peggio 
gli averrebbe ancora , che egli farebbe 
havuto per malvagio , & per lunlìnghic- 
ro , & come io lento dire à quelli lette- 
rati , per adulatore; il qual vitio i nolìri 
antichi chiamarono, le io non erro, piag- rotaci 
giare, del qual peccato niuno è più abo- 
minevole , ne che peggio llia ad un gen- 
tilhuomo. Et quella è la terza maniera 
di cirimonie, la qual procede pure dalla 
nollra volontà , & non dalla ulanza. Ri- 
cordiamoci adunque, che le cirimonie , 
come io dilli da principio, naturalmen- 
te non tùrono necelfarie , anzi lì poteva 
ottimamente fare lenza elle , lì come la 
nollra natione, non ha però gran tem- 
po , quafi del tutto faceva , ma le altrui 
malarie hanno ammalato anco noi , &: 
di quella infermità , & di molte altre. 

Per la qual cofa ubidito che noi habbia- 
moall’ulanza, tutto il rimanente in ciò 
è luperfluità, &c una cotal bugia lecita, 
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• anzi pure da quello innanzi non lecita , 
ma vietata ; & perciò ipiacevole cofa, òc 
tediofa à granimi nobili, che non fi 
pafeono di frafclie , &: di apparenze. Et 
(àppi , che io non confidandomi della 
mia poca feienza , (tendendo quello pre- 
fente Trattato ho voluto il parere di piu 
valenti huomini feientiati , & trovo che 
unRè,ilcui nomefuEdipo,eflèndo(lato 
cacciato di Tua terra , andò già ad Attie- 
ne al Rè Thefeo , per campare la perfo- 
na , che era (cguitato da’ fuoi nemici , &c 
dinanzi à Theleo pervenuto (emendo 
favellare una fua figliuola, & alla voce 
riconofcendola,percioche cieco era, non 
badò à (aiutar Thefeo , ma come padre , 
fi diede à carezzar la fanciulla , &: rave- 
dutofi poi , volle di ciò con Thefeo feu- 
farfi , pregandolo gli perdonale : il buo- 
no , & favio Rè non io lafció dire , ma 
dille egli : Confortati Edipo , percioche 
io non honoro la vita mia con le parole 
d’altrui, ma con le opere mie;la qual fen- 
tenza fi dee havere à mente, & cqme che 
molto piaccia à gli huomini , che altri 
gli honori, nondimeno, quando (^accor- 
gono di edere honoraci artatamente , lo 
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prendono à tedio , &: più oltre, lo hanno 
anco à difpetto , percioche le lufinghe , 
ò adulationi che io debba dire, per arr<5-‘' H 
ta alle altre loro cattività , & magagne , 
hanno quello difetto ancora , che i lu- 
finghieri mollrano aperto fegno di Ili- 
mare , che colui , cui elti carezzano , lìa 
vano , & arrogante , &c oltre à ciò tori-' 0 
do , & di grolla palla , & femplice , fi che 
agevol lìa d’invefcarlo,& prenderlo. Et 
le cerimonie vane , &: ifquifite , & lo- 
prabondanti fono adulationi poco naf- 
cofe , anzi palelì , &: conofciute da cia- 
fcuno in modo tale , che coloro , che le 
fanno à fine di guadagno , oltra quello, 
che io dilli di fopra della loro malvagità, 
fono etiandio fpiacevoli, &: noiofi. Mi 
ci è un’altra maniera di cirimonioTe per- 
fone , le quali di ciò fanno arte , &: mer- 
catanti, & tengonne libro, & ragione. 

Alla tal maniera di perfone un ghigno 
& alla cotale un rifo , òc il più gentile 2,/^* 
federa in fu la feggiola , & il meno fu la .J’y u r 1 
panchetta; le qn^i cirimonie credo, che^ 
lìano Hate tra p portate di Spagna in Ita- 'vw-, 

Jia, ma il noflro terreno le ha male rice- 
vute , &: poco ci fono allignate , concio- 
1 H ij 
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jfia che quella diftintione di nobiltà cofi 
appunto à noi è noiofa , &c perciò non 
fi dee alcuno fare giudice à decidere > 
chi è piu nobile , ò chi meno. Ne ven- 
dere li deono le cirimonie , le carez- 
ze à guifa,che le meretrici fanno , fìco- 
me ho veduto molti Signori fare nelle 
jWi U corti loro , sfòrzandofi di confegnarlf à 
gli fuenturati fervidori per falario. Et 
Scuramente coloro, che fi dilettano di 
ufar cirimonie affai fuora del convene- 
vole , lo fanno per leggerezza , & per 
vanità , come huomini di poco valore , 
& percioche quelle ciàncie s’imparano 
di fare affai agevolmente , òc pure han- 
no un poco di bella inoltra , elfi la ap- 
prendono con grande ftudio , ma le 
cofe gravi non poflono imparare , come 
deboli à tanto pefo , òc vorrebbono > 
che la converfatione fi fpendelle tutta 
in ciò , lì come quelli , che non fanno 
più avanti , &: che fotto quei poco di 
polita buccia niuno fugo hanno , & à 
toccarli fono vizzi, ^mucidi; &c per- 
ciò amerebbono , cheTufar con le per- 
fone non procedeffe più à dentro di 
quella prima villa; & di quelli trove- 
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rai tu grandilfimo numero. Alcuni al- 
tri fono , che foprabondano in parole , &: 
in atri cortei! , per fiipplirc al difetto 
della loro cattività , &: della villania , 
riftrctta natura loro,avi;ando fé egli/nojfc- 
folTero fi fcarìi', & falvatichi con le pa- 
role , come lono con le opere , gli huo- 
mini non dovergli poter ('offerire. E nel 
vero coli è , che tu trovarai , che per l’u- 
na di quelle due cagioni più abondano 
di cirimonie fuperflue , &. non per al- 
tro , le quali generalmente noiar^ il 
più de gli huomini , percioche per lo- 1 
ro s’impedifce altrui il vivere à filo 1 
fenno , cioè la libertà, la quale ciafcuno 
appetifce innanzi ad ogni altra cofa. 

Di altrui , ne delle altrui cofe non fi 
dee dir male, tutto che paia , che à ciò 
fi preftino in quel punto volentieri le 
orecchie, mediante la invidia , che noi 
per lo più portiamo al bene, & all’ho- 
nore l’un dell’altro , ma poi alla fine 
ogn’uno fogge il bue , che cozza , &: le 
perfone fchifano l’amicitia de’ maldi- 
centi , facèndo ragione , che quello , 
cheli! dicono d’altri à noi, quello dichino 
di noi ad altri. Et alcuni che fi oppon- 


Digitized by Google 


éz Galateo 0 i M. G io. 
gono ad ogni parola , & quiftionano , 
& contradano , mondrano , che mal 
conofcano la natura de gli huomini » 
die ciafcuno ama la vittori a , &: lo edere 
vinto odia , n on meno nel favellare . 
che nello a doperare , fenza che’l por fi 
volentieri al contrario ad altri è opera 
di nimidà, non d’amicitia. Per la qual 
cola colui , che ama di edere amiche- 
vole , & dolce nel converlare > non dee 
havercod predo il , Non fu coli ; & Io; 
Alfei dà come vi dico io ; ne il mette - 
re fu de pegni , anzi fi dee sforzare di 
y- arrendevole alle opinioni de gli 

altri d’intorno à quelle cole , che poco 
rilevano, percioche la vittoria in d fatti 
cali torna in danno , concioda che vin- 
cendo la frivola quidione , d perde af- 
fai fpeflò il caro amico , & diviend te- 
diofo alle perfone d , che non ofano di 
ufare con edo noi , per nop. edere ogni 
hora con edo noi alla fchermaglia , &: 
chiamanci per fopranome M. Vince- 
guerra,ó fer Contraponi , ò fer Tut- 
tofane^ talhora il Dottor fottile. Et fe 
pure alcuna volta aviene che altri dis- 
puti invitato dalla compagnia , fi vuol 
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fare per dolce modo , & non fi vuol 
edere fi ingordo della dolcezza del via- > 
cere, che l’huomo fe la trangugi , ma 
conviene lafciare à cialcuno la parte 
fua ; & torto , ò ragione , che l’huomo 
habbia , fi dee confentirc al parer de 
più , ó de più importuni , & loro lan- 
ciare il campo , fi che altri , & non tu 
fia quegli , che fi dibatta , & che fu di , 

& trafeli , che fono fconci modi , f***-4»i*i 

(convenevoli ad huomini coftumati , fi — 
che (è ne acqui fta odio , & malavoglicn- 
za , & oltre à ciò fono fpiacevoli per la 
(convenevolezza loro , la quale per (è 
(feda è noiofa à gli animi ben compofti, 
fi come noi faremo per a ventura mentio- 
ne poco appredo, ma il più della gente , 
in vaghi fedi di fe ftefi'a , ch’ella mette in 
abbandono il piacere altrui, &: per inol- 
trarli fottili , &c intendenti , & favii , 
configliano , &c riprendono , &: depura- 
no , & i nritrofifeono à fpada tratta , J *6ni**r 
& à niuna fentenza s’accordano , fe non 
alla loro medefima. 11 proferire il tuo 
configlio non richiedo , niuna altra 
cofa è che un dire d’eder più favio di 
colui , cui tu configli ? anzi un timpro- 
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vcrargli il Tuo poco lapere , & 1^ fusi 
ignoranza. Per la qual cofa non fi dee 
ciò fare con ogni conofcente , ma lo- 
lo con gli amici più ftretti ; &: verfo le 
perfone , il governo regimenro del- 
le quali à noi appartiene , ò veramente 
quando gran pericolo lopraltelfe ad al- 
cuno , etiandio à noi ftraniéro , ma nella 
commune ufanza fi dee limonio aite- 
nere di tanto dar conlìglio , & di tanto 
metter còmpenfo alle bifogne altrui ; 
nel qual errore cadono molti , & pili 
fpeflo i meno intendenti , percioche à 
gli huomini di grolla palla poche cole fi 
volgon per la mente , li che non pena- 
no guari à deliberarfi , come quelli che 
pochi partiti da elTaminare hanno alle 
inani -, ma come ciòfia, chi va profe- 
rendo , & feminando il luo conlìglio , 
inoltra di portar opinione , che il lenno 
à lui avanzi , &: ad altri manchi. Et 
fermamente fono alcuni , che coli 
vagheggiano quella loro faviezza, che! 
non leguire i loro conforti non è altro 
che un volerfiaMutfare con elio loro* 
& dicono. Bene Uà , il conlìglio de po- 
veri non è accettato : & il tale vuoi 

fare 
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fàreà fuo ferino ; & il tal» non mi afcol- 
ta; comefe il richiedere, che altri ubi- 
difca il tuo configlio , non fia maggior 
arroganza , che non è il voler pur fe- 
guire* il fuo proprio. Simil peccato 
à quello commettono coloro, che im- 
prendono à correggere i difFetti de gii 
huomini , & à riprendergli , & d’ogni 
cofa vogliono dar fentenza finale , &: 
porre à ciafcuno la legge in mano. La 
tal cofa non fi vuol tare ; & Voi di- 
cefte la tal parola ; & Stoglietevi dal 
cofi fare,& dal cofi dire; il vino, che 
voi beete , non vi è fano , anzi vuole 


cfiere vermiglio ; & doverefte ufar del 
tal lattovaro , &: delle cotali pillule; &: 
mai non finano di riprendere , ne di cor- 
regere. Et lafciamo fiate , che à talho- 
xa fi affaticano à purgare l’altrui cam- 
po , che il loro medefimo è tutto pieno • 

<ii pruni , &. d’ortica : ma egli è troppo 
gran feccagine il lèntirgli. Et ficome 
pochi » ò niuno è , cui foffcra l’animo di f *•> u 
far la fila' vita col medico , ò col confef* u * * 
forc , &: molto meno col giudice del 
maleficio, cofi non fi trova chi fi arrif- 


chi di havcre la coftoro domeftichez- 
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za; percioche eiafcuno ama la libertà , 
della quale efiì ci privano, & parci eflere 
col maeftro. Per la qual colà non è dilet- 
tevol coftume l’efìer coli vogliofo di 
corregere , & di ammaeftrare altrui , &: 
i**-ideefi lafciare,che ciò lì faccia da maeftri, 
& da padri, da quali pure perciò i figliuoli, 
& i difcepoli lì fcantonano tanto volen<« 
rieri , quanto tu fai , che e’ fanno. 

J. **£ Schernire non fi dee mai perfona, quan- 
tunque inimica , perche maggior legno 
di difprcggio pare , che fi feccia fcher- 
nendo,che ingiuriando , conciofia che 
le ingiurie fi fanno ó per irti zza, óper 
alcuna cupidità , & niuno è , che fi adiri 
jcon cola , ó per co fa , che egli liabbia 
per niente, ò che appetifca quello , che 
egli fprezza del tutto. Sicché dello 
ingiurato fi fa alcuna ftima , &: dello 
fchernito niuna, ó picciolilfima. Et è lo 
fchcrno un prender la vergogna , che 
noi facciamo altrui , à diletto , lènza prò 
alcuno di noi. Per la qual cofa fi vuole 
nella ufanza attenerli di fchernire nettìi- 
no , in che male fanno quelli , chè rim- 
proverano i difetti della perlonaà còloro, 
che egli hanno ò con parole , come fece 
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Metter Forefe da Rabatta,delle fattezze 
di maeftro Giotto ridendofi; ò con atti > 


come molti ufano , contrafacendo gli 
fcilinguati , ò zpppi , ò qualche gobbo. 
Similmente chi fi ride chalcuno sforma- 
to, ò mal fatto , ò fparuto , ò picciolo ; 
ò di fciocchezza , che altri dica , fi *la 


fetta , & le rifa grandi. Et chi fi diletta di 
fare arroflìre altrui , i quali difpettott 
modi fono meritamente odiati. Et à 


quefti fono affai fomiglianti i b effard i , 
cioè coloro che fi dilettano di far beffe , k * uJ ’ • 
& di uccellare ciafcuno , non peff fcher- 
no , ne per difprezzo, ma per piacevo- 
lezza. Et fappi, che niuna differenza è 
da fchcrnire à beffare , fe non fotte il 


proponimento , 6c l’intentione, che l’u- 
no ha diverfa dall’ altro ; conciofìa che le 


beffo fi fatino per follazzo, òc gli fcherni 
per ift ratio ; come che nel communc 
favellare, & nel dettare fi prenda affai 
fpcffo l’un vocabolo per l’altro , ma chi 
fchernifce , fente contento della vergo- 
gna altrui , & chi beffa prende dello 
altrui errore non contento , ma follazzo, 


là dove della vergogna di colui medefi- 
mo peraventura prenderebbe cruccio, 
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& dolore. Et comeche io nella mia 
fanciullezza poco innanzi procedei!! 
nella grammatica , pur mi voglio ricor- 
dare, che Mitione, il quale amava co- 
tanto Efchine , che egli Hello havea di 
ciò maraviglia , nondimeno prcndea 
taHhora follazzo di beffarlo, come quan- 
do e’ diffe (eco iftelfo. Io vo’ fare una 
beffo à coftui. Si che quella medelìma 
cofa à quella medelima perfona fatta , 
• fecondo la intention di colui , che la fa , 
potrà effer beffo , & fcherno : & percio- 
che il noftro proponimento male può 
effer palefe altrui > non è util cofa nella 
ufanza il fare arte cofi dubbiofa , fo- 
fpcttofa , & più tolto fi vuol fuggire, che 
cercare di effer tenuto beffardo, perche 
molte volte interviene in quello come 
^nel ruzzare, ò fchenfore, che l’uno batte 
per ciancia , &. l’altro riceve la battitura 
per villania , & di fcherzo fanno zifna, 
coli quegli , che é beffato per follazzo , 
& per dimeflichezza , fi reca tal volta 
ciò ad onta, & à dishonore , & prendene 
fdegno: lenza che la beffo é inganno, &: 
à ciafcun naturalmente duole di errare , 
& di elfer ingannato. Si che per più 
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cagioni pare , che chi procaccia di effer 
benvoluto, de havuco caro, non debba 
troppo farli maellro di beffe. Vera cofa 
c che noi non polliamo in alcun modo 
menare quella faticofa vita mortale 
del tutto fenza follazzo ,ne fenza ri- 
pofo ; & perche le beffe ci fono ca- 
gione di fella , de di rifo , de per confe- 
guente di ricreatione , amiamo coloro, 
che fono piacevoli , de beffardi , de Ibi- ' 
lazzevoli. Per la qual cofa pare , chelia 
da dire in contrario , cioè , che pur li 
convenga nella ufanza beffare alle vol- 
te , de Umilmente motteggiare. Et fen- 
za fallo coloro , che fanno beffare per 
amichevol modo dolce, fono più 
amabili, che coloro, che noi fanno, ne 
poffono fare ; ma egli è di melliero ha- 
ver rilguardo in ciò à molte cofc ; de 
conciolìa che la intentimi del beffato- 
re è di prender follazzo dello errore di 
colui., di cui egli fa alcuna llima, bifo- 
gna , che l’errore , nei qual colui li fa 
cadere , lia tale , che niuna vergogna 
notabile , ne alcun grave danno glie- 
ne fegua , altrimenti mal li potrebbono 
conolcere le beffe dalle ingiurie. £tfo- 
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no ancora di quelle perfone , con le- 
quali per l’afprezza loro , in niuna gui- 
6J»w, J... fa fi dee m otteggiare , fi come Bion- 
i*** p ti*. j c u 0 p 0t £ ( a p ere M. Filippo Ar- 
genti nella loggia de Caviccioli. Mede- 
limamente non fi dee motteggiar nelle 
cofe gravi , & meno nelle vituperofe 
opere , percioche pare > che l’huomo , 
’ fecondo il proverbio del coramun po- 
>< vWi polo , fi rechi la cattività à fcherzo , 
su come cheàMadonna Filippa da Pra- 
to molto giovafiìno le piacevoli rifpofi- 
te da lei fatte intorno alla fua disho- 

„ - nella. Per la qual cofa non credo io , 

che Lupo degli Uberti alleggerifle la 
, fua vergogna , anzi la aggravo , feu- 
fandofi per motti della cattività, &: del- 
la viltà da lui dimoftrata , che potendo- 
li tenere nel Cartello di Laterina , ve- 
dendoli (leccare intorno , & chiuderli , 
incontinente il diede , dicendo che nul- 
lo Lupo era ufo di ftar rinchiufo. Per- 
che dove non ha luogo il ridere , qui- 
vi fi difdice il motteggiare , & il cian- 
ciare. Et dei oltre àció fapere , che al- 
cuni motti fono , che mordono , &c 
alcuni , che non mordono. De’ primi 
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voglio che ti baiti il favio arnmaeftra- 
mento , che Lauretta ne diede , cioè , 
che i motti , come la pecora morde , 
deono coli mordere l’auditore , & non 
come il cane ; percioche fe come il ca- 
ne mordelfe , il motto non farebbe mot- 
to , ma villania ; & le leggi quali in 
ciafcuna Città vogliono , che quegli , 
che dice altrui alcuna grave villania , ha 
gravemente punito ; & forfè che li con- 
veniva ordinar fimilmente non leggie- 
ri difciplina à chi mordelfe per via di 
motti , oltra il convenevole modo ; ma 
gli huomini coftumati deono far ragio- 
ne , che la legge , che difpone fopra le 
villanie, fi (tenda etiandio a ’ motti , 6c 
di rado , & leggiermente pugnere al- 
trui. Et oltre à tutto quello dei tu fa- 
pere, che il motto , come che morda, 6 
non mordace non è leggiadro , Se (ottile, 
gli uditori niuno diletto ne prendono , 
anzi ne (ono tediati , ó fe pur ridono , 
fi ridono non del motto, ma del motteg- 
giatore. Et perciò, che niuna altra colà 
fono i motti , che inganni , &c lo ingan- 
nare , fi come fotti! cofa , &: artificiofa , 
non fi può fare > fe non per gli huo- 
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mini di acuto , & di pronto avedimen- 
to , & fpecialmente improvifo , perciò 
non convengono alle peritone materia- 
li , & di grollo intelletto , ne pure an- 
cora à ciafcuno , il cui ingegno fia ab- 
bondevole , & buono , fi come peraven- 
tura non convennero gran fatto à Mefi- 
fer Giovan Boccaccio ; ma fono i motti 
fpeciale prontezza , &c leggiadria , òc 
toftano movimento di animo. Per la 
qual cofagli huomini difcreti, non guar- 
dano in ciò alla volontà , ma alla difpo- 
»fi<i l»** 1 fition loro, & provato , che efii hanno 
h llna • & due vo i te i e forze del loro inge- 
gno in vano , conolcendoli a ciò poco 
deliri , lafciano ftar di più voler in fi 
fatto efiercitio adoperarli , accioche 
non avenga loro quello, che avenne al 
Cavaliere diMadonnaHorretta. Et fe tu 
porrai mente alle maniere di molti , tu 
conofcerai agevolmente ciò , che io ti 
dico efler vero , cioè che non iftà bene 
il mottegiare à chiunque vuole , ma 
fidamente à chi può. Et vedrai tale ha- 
vere ad ogni parola apparecchiato uno, 
anzi molti di quei vocaboli che noi. 
chiamiamo Bilticcichi , di niun (enti- 
7 mento , 
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mento; & tale {cambiar le ttllabe ne' vo- 
caboli per frivoli modi,&:fciocchi; de al- 
tri dire,ò rifpondere altrimenti, che non 
fi afpettava , fenza alcuna fottigliezza , 
ò vaghezza. Dove è il Signore? Dove 
egli hà i piedi. Et gli fece ugner le ma- - 
ni con la grafeia di San Giovanni Bocca- 
doro. Et dove mi manda egli? Ad Arno. 

Io mi voglio radere. E’ farebbe meglio 
rodere. Va chiama i Barbieri. Et per- 
che non il Barba domani ? I quali, come 
tu puoi agevolmente conofcere , fono 
vili modi , de plebei. Cotali furono per 
Io più le piacevolezze , de i motti di 
Dioneo. Ma della più bellezza de’ mot- 
ti , de della meno , non fia nottra cura 
di ragionare al prefente ; conciona che 
altri trattati ce ne habbia , dirteli da 
troppo migliori dettatori ,de maeftri , 
che io non tono , de ancora percioche 
i motti hanno incontinente larga , de 
certa teftimonianza della loro bellezza 9 
de della loro (piacevolezza, fi che poco 
potrai errare in ciò ; folo che tu non / 
lìi foverchiamentc abbagliato di te Bef- 
fo , percioche dove è piacevol motto , 
ivi è tantofto fetta , & tifo, de una co- 

K “ 
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tale maraviglia. Laonde , fe le tue pia* 
cevolezze non faranno approvate dalle 
rifa de’ circoftanti , lì ti rimarrai tu di 
più motteggiare * percioche il difetto 
lia pur tuo , & non di chi t’afcolta , 
conciolìa cofa , che gli uditori quali 
follecitati dalle pronte , ò leggiadre , ò 
lottili rifpofte , ó propofte , etiandio 
volendo , non poflono tener le rifa , ma 
ridono mal lor grado , da quali a lì come 
da diritti , & legitimi giudici non fi dee 
l’huomo appellare à fe medelìmo , ne 
più riprovarfi. Ne per far rider altrui li 
vuol dire parole , ne far atti vili , ne 
fconvenevoli , (torcendo il vilo , & con- 
rrafacendolì ; che niuno dee , per pia- 
cere altrui , avilire le medelìmo , che 
è arte non di nobile huomo , ma di gio- 
colare , & di buffone. Non fono adun- 
que da feguitare i volgari modi , 
plebei di Dioneo : Madonna Aldruta , 
alzate la coda. Ne fingerfi matto , ne 
dolce di fal e , ma à fuo tempo dire al- 
cuna cofa bella , & nuova , & che non 
caggia coli nell’animo à ciafcuno , chi 
può , 5 c chi non può tacerli ; percio- 
che quelli fono movimenti delio intei- 
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letto , i quali le lono avencnti , & Ieg-* 
giadri , fanno fegno , & tellimonianza 
della deftrcz za dell’animo, &c de’ coftu- 
mi di chi gli dice , la qual cofa piace 
fopra modo à gli huomini , & rendici 
loro cari , &: amabili -, ma le elfi fono al 
contrario , fanno contrario effetto ; per- 
cioche pare che Ialino fcherzi , ò che i ^ 
alcun forte gralfp , & naticuto danzilo | 
falti Ipogliato infarletto. Un 1 altra ma- 
niera li trova di follazzevoli modi pure 
polla nel favellare , cioè quando la pia* 
cevolezza non confifte in motti, che iper 
lo più fono brevi, ma nel favellar diftclò, 

& continuato , il quale vuole cfl'er oidi* 
nato, & bene cfprelfo , & rapprefentantc 
i modi , le ufanze , gli atti , 8c i coftumi 
di coloro, de quali li parla fi, che alf udi+ ih •é- • 
tore lia avilo non di udir raccontare , ma U Jùu 
di vedere con gli occhi fare quelle cofc , 
che tu narri ; il che ottimamente feppc- 
no fere gli huomini , & le donne del Boc- 
caccio, come che pure tal voltale io non 
erro , li contrafacelfero più , che à don-i- 
na , ò à genti lhuomo non lì farebbe con- 
venuto , à guifa di coloro, che recitan le 
Comedie j &cì voler ciò fere, bifogna 

Kij 
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haver quello accidente , ò novella , ò 
hiftoria , che tu pigli à dire , bene rac- 
colta nella mente , &: le parole pronte , 
èc apparecchiatesi, che non ti conven- 
ga tratto tratto dire , Quella cofa , 6 1 
Quel cotale , Quel come di chiama , ò 
Quel lavorio -, ne Aiutatemelo à dire , 
òc Ricordatemi come egli ha nome ; 
percioche quello è appunto il trotto 
delCavalier di Madonna Horretta. Et 
fetu reciterai uno avenimento, nelqua- 
le intervenghinp molti , non dei dire , 
Colui dille, & Colui rifpofe , percioche 
putti fiamo Colui , li che chi ode facil- 
mente erra. Conviene adunque, che chi 
racconta, ponga i nomi ,& poi non gli 
fcambi. Et oltre à ciò li dee l’huomo 
guardare di non dir quelle cole, le quali 
taciute , la novella farebbe non meno 
piacevole , ó peraventura anchora più 
piacevole. Il tale , che fu Egliuol del tale, 
che llavaàcafa nella via del Cocomero, 
noi conofcelle voi ? Che hebbe per 
moglie quella de’ Gianfìgliazzi ; Una 
cotal magretta , ch’andava alla meda 
in S. Lorenzo? Come no ? anzi non 
conofcelle altri j un bel vecchio diritto* 
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che portava la zazzera , non vene 
ricordate voi ? percioche fc folTe tut- 
to uno , che il cafo folle avenuto ad 
un altro , come à coltui , tutta quella 
lunga quiftione farebbe Hata di poco 
frutto, anzi di molto tedio à coloro, che 
afcoltano , & fono voglio!! , &c frettololi 
di fentire quello avenimento , & tu gli 
harefti fatto indugiare , lì come per 
aventura fece il noliro Dante : 

»... ;• 

Et li parenti miei furon Lombardi ; 3 

Et Mantovan per patria ambidui. 

percioche niente rilevava le la madre di 
lui folle Hata da Gazzuolo , ò anco da 
Cremona; anzi apparai io già da un gran 
Rhetorico foreltiero uno affai utile am- 
maeftramento d’intorno à quello, cioè* 
che le novelle lì deono comporre , &: 
ordinare prima co’ Copranomi , &: poi 
raccontare co’ nomi , percioche quelli 
fono polli fecondo le qualità delle per- 
lòne , & quelli fecondo l’appetito de 
padri , ò di coloro , à chi tocca. Per la 
qual cofa colui , che in penfando fu] 
Madonna Avaritia, in proferendo farà I 
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Mefler Erminio Grimaldi ; fé tale farà 
Ja generale openione, che la tua contra- 
da harà di lui , quale à Guglielmo Bor- 
fieri fù detto efler di Mefler Erminio, 
in Genova. Et fe nella terrai ove tu di- 
mori , non havefle perfona molto cono- 
lciuta, che fl confacefie al tuo bifogno , 
fi dei tu figurare il cafo in altro paelè , 8c 
il nome imporre, come più ti piace. 
Veracofa è , che con maggior piacere fi 
fuole alcol tare,&: più haver dinanzi à gli 
occhi quello , che fi dice efler avenuto 
alle perfone, che noi conofciamo , fe l’a- 
veni mento è tale , che fi confaccia à loro 
coftumi , che quello che è intervenuto 
à gli ftrani , & non conofciuti da noi, &c 
la ragione è quella , che Capendo noi , 
che quel tale fuol far cofi , crediamo , 
che egli cofi habbia fatto , & riconofcia- 
molo , come picfente , dove de gli ftrani 
non avien cofi. Le parole fi nel favellare 
diftefo , come ne gli altri ragionamenti, 
vogliono efler chiare fi , che ciafcuno 
della brigata le pofia agevolmente inten- 
dere, &: oltre à ciò belle inquanto al Tuo- 
no , & inquanto al figni Acato , percio- 
che fe tu harai da dire l’una di quelle 
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due ; dirai più tofto il Ventre , che 
l'Epa , &: dove il fuo linguaggio lo 
foftenga , dirai , più tofto la Pancia , 
che! Ventre , ó il Corpo , pcrcioche 
coll farai intefo , & non frantefo , fi 
come noi Fiorentini diciamo , & di 
niuna bruttura farai fovenire all’udito- ' 
re. La qual cofa volendo l’ottimo Poeta 
noftro fchifare , fi come io credo , in 
quella parola ftefla , procacciò di trova- 
re altro vocabolo , non guardando , per- 
che alquanto gli convenille fcoftarfi per 
prenderlo di altro luogo, &c dille : 

Ricordati , che fece il peccar nojìro 

Prender Dio , per [camparne , 

Humana carne al tuo virginal chiojlro . 

Et come che, Dante fommoPoeta altre- 
fi, poco à cofi fatti ammaeftramenti po- 
nefle mente, io non lènto perciò , che di 
lui fi dica per quella cagione bene alcu- 
no, & certo io non ti conlìglierei, che 
tu volelfi fare tuo maeftro in quella arte 
dello efler gratiolo,conciofia cofa che 
egli Hello non fu ,anzi in alcuna croni- 
ca trovo cofi fcritco di lui. 
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ai Quello Dante per fuo lapere fa al- 
sì quanto prefuntuofo , & fchifo , & fde- 
n gnofo , & quali à guifa di Filofofo , 
a* mal gratiolo , non ben fapeva conver- 
si fare co’ laici. 

Ma tornando alla noftra materia, dico , 
che le parole vogliono edere chiare} il 
che averrà , fe tu faprai fcegliere quelle , 
che fono originali ai tua terra > che non 
liano perciò antiche tanto , che elle 
fìanp divenute rancie , & viete , come 
logori veftimenti , dipofte , ò tralaicia- 
te. Si come Spaldo , & Epa, & Uojao, &c 
Se zzaio , & Primaio. Et oltre à ciò fe le 
parole, che tu harai per le mani , faran- 
no non di doppio intendimento , ma 
{empiici, percioche di quelle accozzate 
infìeme li compone quel favellare , che 
ha nome Enigma, & in più chiaro voi- 
gare fi chiama Gergo : 

v 

/ Io vidi un , che da. fette paffatoi 

| fù da tm canto all’ altro trapalato J -t 

Anchora vogliono effer le parole il più 
che fi può , appropriate à quello , che 
altri vuol dimoftrare , & meno che fi 

può 
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può communi ad altre cofe , percioche 
coli pare , che le cofe iftefle li rechino 
in mezzo , & che elle li monftrino non 
con parole , ma con eflo il dito , &c 
perciò più acconciamente diremo: Ri- 
conofciuto alle fatezze , che alla Fi- 
gura , ó alla imagine : &c meglio rap- 
prefentó Dante la cofa detta , quando 
e’difTc : 

v* » • • ‘ • 

1 Che li peli . 

Fan' cofi cigolar le fue bilancio. 

Che fé egli haveflè detto ò Gridare , ò 
Stridere , ó Far romore; &: più ringoia- 
re è il dire il Ribrezzo della quartana, 
che, le noi diceflìmo il Freddo ; &c la 
carne foverchio grafia Stucca , che fé 
noi diceflìmo Sa^ia ; &: Saorfnare^i 
panni , non Ifpandere ; i Mon- 
cherini , &: non le Braccia mozze , &: 
à l’orlo dell’acqua d’un follo 

bei* A 

Stari li ranocchi pur col mufo fuori , 

• . ^ _ f 

Et non con la Bocca ; i quali tutti fono 
vocaboli di iìngolare fignificatione ; & 

L 
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ùmilmente il Vivagno della tela piu 
tofto, che l’Eftremità. Et so io bene, 
che s’alcun Forefliero per mia feiagura 
s abbattere à quello trattato , egli lì fa- 
rebbe beffe di me , &c direbbe che io 
t’infegnaflì di favellare in Gergo , overo 
in Cifera , coneiofia che quelli voca- 
boli lìano per lo più coli noflrani , 
che alcuna altra natione non gli ufa , S£ 
tifati da altri , non gl’intende. Et chi 
è colui , che fappia ciò , che Dante li 
volefle dire in quel verfo ? 

Già veggiaper Mezzul perdere , o Lulla. 

• » -J. 

Certo . io credo , neflùn’altro , che 
noi Fiorentini ; ma nondimeno , le^ 
condo , che à me è llato detto , fe alcun 
fallo hà pure in quel tello di Dante* 
egli non l’hà nelle parole , ma fe egli 
errò , più tofto errò in ciò , clf egli , 
li come huomo alquanto ritrofò , im- 
prefe à dire cola malagevole ad ifpri- 
mere con parole, & peraventura poco 
piacevole ad udire , che perche egli la 
ifprimefle male. Niun puote adunque 
ben favellare con chi non intende il 
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linguaggio , nel quale egli favella ; ne 
perche il Tedefco non làppia latino, 
debbiam noi per quello guadar la no- 
lira loquela , in favellando con elfo 
lui , ne contrafarci à guifa di Maellro 
• Brufaldo ; li come foglion fare alcuni, 
che per la loro fciocchezza lì sforzano’ 
di favellare del linguaggio di colui, 
con cui favellano , quale egli fi lìa , 
te dicono ogni cofa à rovefcio , & 
fpello aviene , che lo Spagniuolo par- 
lerà Italiano con lo Italiano , & lo 
v Italiano favellerà per pompa , & per 
leggiadria con elfo lui Spagniuolo , & 
nondimeno affai più agevol colà è il 
conofcere , che amendue favellano fo- 
relliero' , che il tener le rifa delle nuo- 
ve fciocchezze , che loro efcono di boc- 
ca. Favelleremo adunque noi nell’al- 
trui linguaggio , qualhora ci farà mef- 
tiero di edere intefi per alcuna nollra 
neceflìtà , ma nella commune ufanza 
favelleremo pure nel nollro , etiandio 
men buono più rollo , che nell’altrui 
migliore , percioche più acconciamen- 
te favellerà un Lombardo nella fua lin- 
gua , quale se la più difforme , che 

Lij 
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egli non parlerà Tofeano, ò d’altro lin- 
guaggio ; pure, perciò che egli non ha- 
rà mai per le mani , per molto ch’egli 
fi affatichi , fi bene i proprii , & parti- 
colari vocaboli , come habbiamo noi 
Tofcani. Et fe pure alcuno vorrà ha- 
ver riguardo à coloro , co’quali favelle- 
rà , &: perciò aftenerfi da vocaboli fin- 
golari , de’ quali io ti ragionava , &c in 
luogo di quelli ufare i generali > com- 
muni ; i coftui ragionamenti faranno 
perciò di molto minor piacevolezza. 
Dee oltre à ciò ciafcun gentilhuomo 
fuggire di dire le parole meno che 
honefte. Et la honeffà de’ vocaboli con- 
fifte ò nel Tuono , &c nella voce loro , ò 
nel loro fignificato,conciofiacofa,che 
alcuni nomi venghino à dire cofa ho- 
nefta,&: nondimeno fi fente rilonare nel- 
la voce ifteffa alcuna dishoneftà , fico- 
me rincolare ; la qual parola , ciò non 
oftante , fi ufa tuttodì da ciafcuno: ma 
fe alcuno , ò huomo ; ò femina dicelle 
per fimil modo , à quel medefimo 
ragguaglio il farfi innanzi , che fi dice il 
farli indietro, ali’hora apparirebbe la dif- 
honeftà di cotal parola , ma il noftro 


Dkjitized by'G 


della Casa. 85 
gufto per la ufanza ferite quafi il vino 
di quella voce , & non. la muffa. 

Le man alzo con amendue le Fiche: 

diffe il noftro Dante 3 ma non ardif- 
cono di coli dire le nollre donne , an- 
zi per ifchifare quella parola fofpetta, 
dicono più tofto le caftagne , come 
che pure alcune poco accorte nomi- 
nino affai fpeffo difavedutamente quel- 
lo , che fe altri nominaffe loro i n pr ò- 
va , elle arroffirebbono , facendo men- 
tione per via di beftemmia di quello, 
onde elle fono femine , & perciò 
quelle , che fono , ò vogliono efferc 
ben coftumate , procurino di guar- 
darci non Colo dalle dishonefte cofe, 
ma ancora dalle parole ; &: non tanto 
da quelle , che fono , ma ctiandio da 
quelle , che poffono effere , ó ancora 
parere , ó dishonefte , ó fconcie , & lor- 
de , come alcuni affermano effere quelle 
pur di Dante: 

Se non cti al vìfi , & di fitto mi venta : 
. : ò pur quelle, _ ; 
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Pero ne dite , ond e prejfo pertuggio ; 

Et un di quei (piriti dille: 

’ Vien dietro a noi , che troverai la buca. 

Et dei lapere , che come che due , 
ó più parole venghino tal volta à di- 
re una medelima cofa , nondimeno 
1 una farà più honefta , & l’altra me- 
no , lì come è à dire. Con lui giacque , 
bc della Tua perfona gli fodisfece ; per- 
cioche quella ftelTa fentenza detta 
con altri vocaboli farebbe dishonefta 
cofa ad udire. Et più acconciamente 
dirai il Vago della Luna, che tu non 
diretti il Drudo , avegna che amendue 
quelli vocaboli importino lo Amante. 
Et piu convenevol parlare pare la Fan- 
ciulla , & l’Amica , che la Concubina di 
Titone ; & più dicevole è à donna , & 
anco ad huomo collu maro, nominare 
le Meretrici, Femine di mondo , come la 
Belcolore ditte più nel favellare vergo - 
gnola , che nell’ adoperare , che à dire il 
commune loro nome : Thaide è la Put- 
tana. Et come il Boccaccio dille la po- 
tenza delle Meretrici , bc de Ragazzi , 
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che fé coli bavelle nominato dall’arte 
loro i malchi , come nominò le fèmine , 
farebbe flato fconcio , &c vergognofo il 
fuo favellare. Anzi non folò lì dee altri 
guardare dalle parole dishonefte , de 
dalle lorde, ma etiandio dalle vili , de 
fpecialmente colà , dove di cole alte, Se 
nobili lì favelli , Se per quella cagione 
forfè meritò alcun bialìmo la nollra Bea- 
trice , quando dille. 

V alto fato di Dio farebbe rotto , 

Se lethe fi pfifajfe ; & tal vivanda 
loffie gufata fenza alcuno Scotto 
Di pentimento. 

/ 

• » ' « * ! , 

Che per avifo mio non illette bene il 
baffo vocabolo delle taverne in coll 
nobil ragionamento. Ne dee dire alcuno 
la Lucerna del mondo , in luogo del 
Sole , percioche cotal vocabolo rappre- 
fenta altrui il puzzo dell’olio , de della, 
cucina ; ne alcuno confiderato huomo 
direbbe , che S. Domenico fu il Drudo 
della Theologia: de non raccontareb- 
be, che i Santi glorio!! haveffero dette 

coli yili parole-, come è à dire : 

< 

«• % 
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Et Ufcia pur grattar , dove e la Rogna. 

che fon imbrattate della feccia del voi- 
gar popolo , fi come cialcuno può age- 
volmente conofcere- Adunque ne’dilte- 
fi ragionamenti lì vogliono havere le 
fopradette confiderationi , &: alcune al- 
tre , le quali tu potrai più adagio ap- 
prendere da tuoi maeltri ,& da quella, 
arte, ch’eflì fogliono chiamare Rheto- 
rica. Et ne gli altri bifogna che tu ti 
avezzi ad ufare le parole gentili , &: mo- 
delle , & dolci si , che ni uno amaro fa- 
pore habbiano, & innanzi dirai , Io non 
leppi dire , che^voi non m’intendete, 
Penfiamo un poco , fe cofi è , come noi 
diciamo più tolto , che dire. Voi errate, 
ò E’ non é vero, ò Voi non lo fapete, 
peroche cortefe , & amabile ufanza é lo 
icolpare altrui , etiandio in quello, che 
tu intendi di incolparlo , anzi lì dee far 
communel error proprio dello amico,5c 
prenderne prima una parte per fe,& poi 
bialìmarlo,ò riprenderlo. Noi erram- 
mo la via,& noi non ci ricordammo hie- 
ri di coùfare ; come che lo Imcmorato 

fia 


Digitized by Google 



bella Casa. 89' 
$a pur colui folo , &: non tu , &r quello , 
die Raftagnone dille a’ Tuoi compagni 
non ifiette bene. 

a Voi, fe le vofire parole non men- 
3 » tono, perche non fi dee recar in dubbio 
la fede altrui , anzi fé alcuno ti promile 
alcuna cola, & non te la attende , non 
ifià bene, che tu dichi. Voi mi mancafte 
della vofira fede ; falvo fe tu non folli 
cofiretto da alcuna necefiità, per falvez- 
za del tuo honore à cofi dire; ma fe 
egli ti harà ingannato dirai : Voi non vi 
ricordalte di cofi fare; & fe egli non Tene 
ricordo, dirai piu tofio. Voi non potefie, 
ó Non vi torno à mente , che Voi vi 
dimenticafte, ò Voi non vi curane di 
attenermi la promefla, percioche quene 
fi fatte parole hanno alcuna puntura , 
& alcun veneno di doglienza , &: di vil- 
lania , fi che coloro , che cofiumano di 

fpclle volte dire cotali motti lono ripu- 
r r r 

tati perlone alpere , &c ruvide , cofi 
è fuggito il loro confortio , come fi fugge 
di rimefcófarfftrà pYurii , & tra triboli. 
Et perche io ho conofciute di quelle 
perlone , che hanno una cattiva 11 fan za,' 
& (piacevole, cioè che cofi fono vo- 
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gliofi , Se gololi di dire , che non pren- 
dono il fentimento , ma lo trapalano, 
& corrongli dinanzi , à guifa di velcro, 
che non affanni , perciò non mi guarde- 
rò io di dirti quello , che potrebbe parer 
foverchio à ricordare, come cola troppo 
manifefta, & ciò è ; Che tu non dei gia- 
mai favellare , che non habbi prima 
formato nell’animo quello , che tu dei 
dire, che cofi faranno i tuoi ragiona- 
menti parto , & non ifconciatura : che 
bene mi comporteranno i Forellieri 
quella parola , le mai alcuno di loro (ì 
curerà di leggere quelle ciancic. Et (e 
tu non ti farai beffe del mio ammaellra- 
mcnto , non ti averrà mai di dire , ben 
| venga M. Agoftino à tale , che harà no- 
7 l*ìt7 me Agnolo , ò Bernardo ; & non harai 
à dire, Ricordatemi il nome vollro; Se 
non ti harai à ridire , ne à dire. Io non 
I dilli bene, ne Domin ch’io lo dica, ne 
/ à fcilinguàre , ò balbotire lungo fpatio 
/ per rinvenire una parola, maellro Ar- 
rigo : nò: maellro Arabico ; O ve che 
I lo dilli , Maellro Agabito , che fono à 
chi t’alcolta tratti di corda. La vocé 
non vuole elier ne roca, nc afpera. Et 
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- fton fi dee Arridere ; ne per ri(o , ò per 
altro accidente cigolare , come le car- vi- 
nicole fanno. Ne mentre che l’huomo 
sbadiglia , pur favellare. Ben fai , che noi 
non ci polliamo fornire , ne di Ipedita 
linguale di buona voce, à noftro fenno. 

Chi è fcinlinguato , ò ròco , non voglia 
fempre elfer quegli , che cinguetti , ma 
correggere il difetto della lingua col 
fìlentio , & con le orecchie , & anco li 
può con iftudio feemare il vitio della 
natura. Nqn iArabene alzar la voce à 
guifa di banditori ; ne anco lì dee favel- 
lare li piano , che chi afcolta non oda. 

Et fc tu non farai Arato udito la prima 
volta, non dei dire la feconda ancora più 
piano, ne anco dei gridale ^acciocb e tu 
non dimoftri d’imbizzSr$ìre pcrcioche 
tifca convenuto replicar quello , che tu 
havevi detto. 

Le parole vogliono elfere ordinate 
fecondo che richiede l’ufo del favellar, , 
commune, & non aviluppate , & intral- 
ciate in qua, & in là, come molti hanno 
ufanza di fare per leggiadria , il favellar 
de’quali fi raftòmiglia più à notaio , . 
che legga in volgare l’inArromento , che 
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egli dettò latino, che ad huomo, che 
ragioni in Tuo linguaggio , come è à dire; 

Jmagìne dì ben fieguendo falfe : Ec 

Bel fiorir quefie innanzi tempo tempie . 

I quali modi allevoite convengono à 
chi fa ver fi , ma à chi favella fi dildicono 
Tempre. Et bilogna,che l’huomo non 
lòlo fi difcofti in ragionando dal verfi- 
ficare , ma etiandio dalla pompa dello 
fa**/ arringare ; altrimenti farà fpiacevole, 
& tediofo ad udire , come che pera- 
ventura maggior maeftria dimoftri il 
fermonare, che il favellare, ma ciò fi 
dee rifervare à fuo luogo : Che , chi va 
per via, non dee ballare, ma camina- 
re , con tutto , che ogn’uno non Tappi 
danzare, & andar fa pp ia ogn’uno, ma 
co vieni! alle nozze , &c non per leftra- 
de. Tu ti guarderai adunque di favellar 
pompolo. . w Credei! per molti Filofo- 
fanti ; & tale è tutto il Filocopo , Se 
.gli altri Trattatti del nollro M. Giovan 
Boccaccio , fuori che la maggior opera, 
& ancora più di quella forle il Corbac- 
cio. Non voglio perciò che tu ti avezzi 
. à favellare fi bafiamence > come la feccia 
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idei popólo minuto , & come la Lavan- 
daia, & la Trecca, ma come i gentil- 
huomini ; la qual cofa come lì polla fare 
ti hò in parte moftrato di fopra , cioè , 
fe tu non faveliarai di materia , ne vile, 
ne frivola , ne Tozza , ne abominevole: 
Et fe tu faprai fccglierefrà le parole del 
tuo linguaggio le più pure , & le più 
proprie , &c quelle , che miglior Tuono, 
&: miglior fignificatione haranno , fenza 
-alcuna rammemoratione di cofa brutta, 
ne laida , ne bada, & quelle accozzare, 
non ammaliandole a calo , ne con trop- 
po (coperto ftudio mettendole in filza. 
Et oltre à ciò fe tu procaccerai di com- 
partire difcrctamente le cofe , che tu à 
direharai. Et guardera’ti di congiugnere 
le cofe difformi tra fe , come. 

Tullio , & Lino , & Seneca morale : 
ó pure. 

L’uno era Padovano , & l altro Laico. 

, Et fe tu non parlerai fi lento , come 
duogliato , ne fi ingordamente , come 
affamato ; ma come temperato huomo 
•dee fare. Etfetu proferirai le lettere, & 




crìi- 


Digitized by Google 


24 Galateo di M. Gio. 
le fillabe con una convenevole dolcezza, 
non à guifa di maellro , che infegni leg- 
gere , de compitare à fanciulli , ne anco ' 
le malticherai , ne^inghiottirailc ap- 
picate,& impiaftricciatè infieme l’una 
con l’altra. Se tu harai adunque à me- 
moria quelli , de altri fi fatti ammacflra- 
menti , il tuo favellare farà volentieri, 
de con piacere afcoltato dalle perfonc, 
de manterrai il grado , de la degnità , che 
fi conviene à gentilhuomo bene alleva- 
to , & coftumato. 

Sono anchora molti , che non 
fanno reftar di dire , de come nave 
fpinta dalla prima fuga , per calar vela 
non s’arrella, coli colloro trapportati 
da un certo impeto , feorrono , de man- 
cata la materia del loro ragionamento , 
non finifeono per ciò , anzi ridicono le 
cofe già dette , ò favellano à voto. Et 
alcuni altri tanta ingordigia hanno di 
favellare , che non lafciano dire altrui. 

Et come noi veggiamo tal volta su per 
l’aie de’ Contadini , l’un pollo torre la 
fpica di becco all’ altro , coli cavano col- 
toro i ragionamenti di bocca à colui, che 
gli cominciò ? de dicono elfi. Et ficura- 
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mente che eglino fanno venir voglia 
altrui di azzuffar li con eflo loro , per* 
cicche fe tu guardi bene , niuna cola 
muove l’huomo più tolto ad ira , che 
quando improvifo gli è guaito la tua vo- 
glia , Se il tuo piacere , etiandio minimo, 
li come quando tu harai aperto la bocca 
per isbadigliarc , &: alcuno te la tura con 
- mano ; ó quando tu hai alzato il braccio 
per trarre la pietra,& egli t’è fobicamen- 
te tenuto da colui , che te di dietro. Coli 
adunque come quelti modi , &C molti 
altri à quelti fomiglianti , che tendono 
à impedir la voglia > Se l’appetito altrui, 
anch'ora per via di fcherzo , Se per cian- 
cia , tono fpi ace voli , Se debbonii fug- 
gire ; coli nel favellare , li dee più tolto 
agevolare il deliderio altrui , che impe- 
dirlo. Per la qual cola le alcuno farà 
tutto in alTetto di raccontare un fatto , 
non iltà bene di guadargliele , ne di 
dire , che tu lo fai ; ò fe egli anderà per 
entro la tua hiltoria fpargendo alcuna 
bugiuzza , non li vuole rimproverar- 
gliele , ne con le parole , ne con gli atti, 
c rolland o il capo , ò torcendo gli occhi, 
H come molti logli on fare , affermando 






Digitized by Google 



c >6 Galateo Di M. Gio; 
fé non potere in modo alcuno foftener’ 
l’amaritudine della bugia , ma egli non 
è quella la cagione di ciò, anzi è l’agru- 
me , &c lo aloe della loro mitica natura, 
& afpera , che lì gli rende venenolì , &c 
amari nel confortio de gli huomini , che 
ciafcuno gli rifiuta. Similmente il rom- 
pere altrui le parole in bocca c noiolo 
coltume , 8c fpiace non altrimenti , che 
quando l’huomo è modo à correre, &: 
altri lo ritiene. Ne quando altri favella, 
fi conviene di fare fi , eh’ egli fia lafciato, 
&: abbandonato da gli uditori , monl- 
trando loro alcuna novità, rivolgendo 
la lor attentione altrove , che non iftà 
bene ad alcuno licentiar coloro,che altri, 
& non egli invitò. Et vuolfi {lare attenro 
quando l’huomo favella,accioche non ti 
convenga dire tratto tratto, Eh ? ò Co- 
me ? il qual vezzo foglion haverc molti. 
Et non è ciò minore fconcioà chi favel- 
la, che 1 intoppare ne’ falli à chi va. Tutti 
quelli modi , 6 c generalmente ciò che 
può retinere, & ciò, che fi può attraverlà- 
re ai corfo delle parole di colui, che ragio- 
na , fi vuole fuggire. Et fe alcuno Tara 
pigro nel favellare , non fi vuol pacargli 

innanzi. 



della Casa. 9r 
innanzi , ne predargli le parole , come 
che tu ne habbi dovitia , & egli difetto, 
che molti lo hanno per male , &£ fpecial- 
mente quelli , che fi perfuadono di elìèr 
buoni parlatori , percioche è loro avifo, \ 
che tu non gli habbi per quello, che elli I \ 
fi tengono , & che tu gli vogli fovenire 1 
nella loro arte mcdelima ; come i mer- 
catanti fi recano ad onta , che altri pro- 
ferita loro denari , quali eglino non ne 
habbiano , & liano poveri , & bifognoh 
dell’ altrui. Et (appi , che à cialcuno 
pare di faper ben dire , come che alcuno 
per modellia lo nieghi. Et non so io in- 
dovinare donde ciò proceda , che chi 
meno sa , p iù ragioni , dalla qual cofa , 
cioè dal troppo favellare , conviene che 
gli huomini coturnati li guardino , &c 
fpecialmente poco fapendo , non folo 
perche egli_è_^ranJatto , ch e alcuno 
parli molto , l enza errar mo lto , ma per- 
che ancora pare , che colui , che favella, 
fopraftia in un certo modo à coloro , 
che odono , come maeftro à difcepoli , 

& perciò non irta bene di approprili 
maggior parte di quefta maggioranza , 
che non ci lì conviene. Et in tale pec- 
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cato cadono non pure molti hùomini', 
ma molte nationi favellatici, &rfecdi£ 
‘tirici li ^ che guai à quella orecchia , che 
elle affannano; ma come il foverchio di- 
re reca fallidio , coli reca il foverchio ta- 
cere odio, percioche iltacerfi colà, dove 
gli altri parlano à vicenda , pare un non 
voler metter sù la fua parte dello feotto, 
& perche il favellare è uno aprir l’ani- 
mo tuo à chi t’ode , il tacere per lo 
contrario pare un volerli dimorare feo- 
nofeiuto. Per la qual cofa come que’ po- 
poli , che hanno usanza di molto bere 
alle loro felle , & inebriarli , foglion cac- 
ciar via coloro , che non beono , coll 
fono quelli coli fatti mutoli mal volen- 
tieri veduti nelle liete, & amichevoli bri- 
gate. Adunque piacevol collume è il 
favellare , & lo ftar cheto ciafcuno, quan- 
do la volta viene à lui. Secondo che 
racconta una molto antica Chronica , 
egli fu già nelle parti della Morea un 
buon’huomo fcultore , il quale per la 
fua chiara fama , li come io , credo , fu. 
chiamato per lopranome,maellro Chia*? 
riffimo. Collui effendo già d’anni pieno* 
dillefe . certo fuo trattato , & in quello 
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ràccolfe tutti gli ammaeftramenti deli’ 
arte Tua , ficome colui, che ottimamente 
gli fapea ; dimoftrando , come mifurar 
£ dovettero le membra humane , fi ciaf- 
cuno da (è , fi l’uno per rifpetto all* al- 
tro, accioche convenevolmente fodero 
infra (e rifpondenti ; il qual fuo volume 
egli chiamò il Regolo; volendo figni fi- 
care , che fecondo quello fi dovefiero 
dirizzare , &: regolare le ftatue , che per && f** 
lo innanzi fi farebbono per gli altri 
maeftri , come le travi , &c le pietre , & le 
mura fi mifurano con etto il Regolo; 
ma conciofia che il dire è molto più 
agevol cofa , che il fare , & l’operare , 8c 
oltre à ciò la maggior parte de gii 
huomini , mafiimamente di noi laici, &c 
idioti , habbia fempre i fcntimcnti più 
prefii , che l’intelletto ,*& confeguen- 
temente meglio apprendiamo le co fe 
{ingoiati , & gli efl'empi , che le gene- 
rali ; & i fillogifini ; la qual parola , dee 
voler dire in più aperto volgare le ra- 
gioni ; perciò avendo il fopradetto va- 
lentuomo rifguardo alla natura de gli 
artefici male atta a gli ammaeftramenti 
generali , & per monftrar anco più chia-: 
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ramentc la Tua eccellenza , provetudo/i 
di un fin riarmo , con lunga fatica nc 
formò una ftatua cofi regolata in ogni 
Ilio membro , òc in ciafcuna fua parte,, 
come gli ammaeftramcnci del fuo trac-* 
tato di vifavano ; &: come il libro havea; 
nominato , cofi nominò la ftafua , pur 
Regolo chiamandola. Ora fofl'e piacer 
di Dio , che à me venifle fatto almeno; 
in parte l una (ola delle due cole , che 
il {opradetto nobile Scultore, & maeftro 
feppe fare perfettamente , cioè di rac- 
cozzare in quello volume quafilc de- 
bite milufe dell’arte, della quale io trat- 
to ; perctoche l’altra * di fare il fecondo 
Regolo , cioè di tenere , & offervare ne* 
miei coftumi le fopradette mifure , corru. 
ponendone quafi vifibilc eflempio , &C 
materiale ftatua , non. pofib io guari 
hoggi mai fare , conciofia che. nelle 
cole appartenenti alle maniere , & cos- 
tumi de gli huomini non balli hayere 
la feientia, & la regola , ma convenga 
oltre à ciò , per metterle ad effetto , ha- 
ver etiandio l’ufo , il: quale non fi può 
acquiftare in un momento , ne in brieve 
fpatio di tempo ; ma convienfi fare ia 
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molti , & molt’anni , & t à , 'mc*ncayÌn^ 
zano , come tu vedi , h óg^i^n ai p ochi .; 
ma non per tanto non dei sta predare 
meno di fede à quefti ammaeftramenti,, 
che bene può l’huomo insegnare ad al- 
tri quella via , per la quale caminando 
egli fteflo errò , anzi peraventura colo- 
ro , che li fm ardirono , hanno meglio 
ritenuto nella memoria- i fallaci fen- 
tieri } & dubbiofi , che chi fi tenne pu- 
re per la diritta. Et fe nella mia fanciul- 
lezza , quando gli animi fono teneri , 
6c arrendevoli coloro , à quali caleva 
di me , havefiero faputo piegare i miei 
coftumi , forfè alquanto naturalmente 
duri, &c rozzi , Òc ammollirgli , &: polir- 
gli, io farei per aventura tale divenuto, 
quale io hora procuro di render te , 
quale mi dei edere non meno , che fi- 
gliuol caro , che quantunque le forze 
della natura fiano grandi , nondimeno 
ella pure è affai fpefiò vinta , &: corretta 
dall’ulànza ma vuoili tofto incomin- 
ciare à farfele incontro, & à rintuzzarla 
prima, che ella^ prenda foverchio po- 
tere, & baldanza V ma le più.perfonc 
noi fanno, anzi dietro all’appetito fuiate. 
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&. fenza contrailo leguendolo dovun-' 
que elio le torca , credono di ubidire 
alla natura , quali la ragione non fìa 
ne-gli huomini naturai cola , anzi ha 
ella , li come donna , & madira , potere 
di mutar le correnti ufanze , & di fo- 
venire , & di follevare la natura, ove 
ch’ella inchini , ó caggia alcuna volta, 
ma noi non la afcoltiamo per lo più , 
èc coli per lo più fìamo limili à coloro, 
à chi Dio non la diede , cioè alle beftie, 
nelle quali nondimeno adopera pure 
alcuna colà , non la loro ragione , che 
niuna ne hanno per fe medelime , ma 
la noftra , come tu puoi vedere , che i 
cavalli fanno , che molte volte , anzi 
tempre farebbon per natura falvatichi y 
&: il loro maeflro gli rende manfueti ,- 
& oltre à ciò quali dotti , & coftumati, 
perciò che molti ne andrebbono con 
duro trotto , & egli infegna loro di an- 
dare con foave palio , &: di Ilare , & di 
correre , & di girare , &: di .faltare inld* 
gna egli Umilmente à molti , & elfi lo 
apprendono, come tu fai , che e’ fanno.- 
Ora fe il cavallo , il cane , gli uccelli, 
molti altri animali ancora più fieri 
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-di quelli fi fottomettono alla altrui 
ragione , &: ubidifconla , imparano 
quello , che la loro natura non lapea , 
anzi repugnava , òc divengono quali vir- 
tuofi, &c prudenti , quanto la loro con- 
ditionc foftiene,non per natura , ma per 
collume , quanto fi dee credere , che noi 
diverremmo migliori per gli ammael- 
tramenti della nollra ragione medefima, 
fé noi le defiimo orecchie ? ma i (enfi 
amano , &c appetifeono il diletto pre- 
fente } quale egli fi fia,& la noia hanno in 
odio , & indugiatila ; perciò fchifano 
anco la ragione , & par loro amara; 
conciofiache ella apparecchi loro innan- 
zi non il piacere molte volte nocivo, 
ma il bene Tempre faticolo , & di ama- 
ro fapore à gullo ancora corrotto , 
percioche mentre noi viviamo fecondo 
il fenfo , fi fiamo noi fimili al poverello 
infermo , cui ogni cibo , quantunque 
delicato , & foave par agro , ó falfo, 
& duoli! della fervente > ó del cuoco, 
che niuna colpa hanno di ciò , impe- 
roche egli fente pure la Tua propria 
amaritudine , in che egli ha la lingua | 
rivolta , con la quale li gulla , & non 
quella del cibo , coli la ragione , che 
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per fé è dolce , par amara à noi per 
Io noftro fapore , 8c non per quello di 
lei , &: perciò , li come teneri , & vez- 
zofi , rifiutiamo di affaggiarla , & rico» 
priamo la noftra viltà col dire , che la 
natura non hà (prone > ò freno , che la 
polla ne fpignere , ne ritenere , &c cer- 
to fe i buoi , ò gli afini , ò forfè i porci 
favellafiero , io credo che non potreb- 
beno proferire gran 1 * fatto più (concia, 
ne più (convenevole (entenza di quella. 
Noi ci faremmo pur fanciulli , &c ne- 
gli anni maturi , & nell’ ultima vec- 
chiezza , &: cofi vaneggeremo canuti , 
come noi facciamo bambini , fe non 
folle la ragione , che infieme con l’età 
crefce in noi , & creiciuta ne rende 
quafi di beftie huomini , fi che ellahà 
pure (opra i lenfi , & (opra l’appetito 
fòrza , éc potere , & è nofira cattività , 
non fuo difetto, fe noi trafandiamo 
nella vita , &: ne’ coftumi. Non è adun- 
que vero , che incontro alla natura non 
habbia freno , ne maeftro , anzi ve ne 
'* hà due , che l’uno è il coftumc , &: l’altro 
è la ragione; ma come io t’hò detto poco 
di (opra , ella non può di fcoftumato far 

coftumato 
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fcoftumato fenza l’ufanza, laquale è quali 
parto , & portato del tempo. Per la qual 
cola lì vuol tolto incominciare ad alcol- 
tarla : non {blamente perche coli hà 
rhuomo più lungo fpatio divezzarli 
ad eftere quale ella infegna , & à divenire 
lùo domeltico , & ad elTer de’ fuoi i ma 
ancora peroche la tenera età , fi come 
pura, piu agevolmente fi tigne degni co- 
lore! &anco perche quelle cole,alle quali 
altri fi_avezz a p rima fogliono Tempre 
piacer più. Et per quella cagione lì dice, 
che Diodato fommo maellrodi proferir 
le Comedie volle elTere tuttavia il primo 
à proferire egli la Tua , come che de gli 
altri , che dovettero dire innanzi à lui 
non folte da far molta llima j ma non 
volea , che la voce tua trovalfc l’ orec- 
chie altrui avezze ad altro Tuono , quan- 
tunque verfo di fe peggior del Tuo. Poi 
che io non pollo accordare l’opera con 
le parole per quelle cagioni , ch’io ti ho 
dette s come il maeftro chiarilfimo fece , 
il quale Teppe coli fare , come infegnare, 
aliai mi fìa l’haver detto in qualche parte 
quello , che lì dee fare ; poiché in nelfu- 
' na parte non vaglio à farlo io : ma per- 
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cioche vedendo il buio Ti conofce quale 
è la luce, Se in udendo il filentio fi 
impara, che fiailfuono, coli potrai tu, 
mirando le mie poco aggradevoli , Se 
.i/rf^vquafi ofeure maniere, feorgere quale 
ha la luce de piacevoli , Se laude voli co- 
llumi : al trattamento de’quali , che 
tofto hoggimai harà fuo fine , ritor- 
nando, di damo, che i modi piacevoli fon 
quelli, che porgon diletto, ò almeno, 
non recano noia ad alcun deTentimen- 
ti,ne aU’appetito, ne alla imaginatione di 
* coloro , co’quali noi ufiamo; Se di quelli 
habbiamo noi favellato fino ad hora* 
Ma tu dei oltre a ciò fapere, che gli huo- 
djsìi* mini fono molto vaghi della bellezza. 
Se della mifura , Se della convenevo- 
le-*- lezza ; Se per lo contrario delle fozze 
cofe , Se centrafatte , Se difformi fono 
f chifi , Se quello c fpecial noftro privi- 
W'' legio , che gli altri animali non fanno 
conofcere , che fia ne bellezza , ne mi- 
fura alcuna, Se perciò come cole non 
communi con le bellie , ma proprie 
noftre debbiam noi apprezzarle per fc 
medefime , Se havcrle care affai , Se co- 
loro via più , che maggior fentimento 
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hanno d’huomo , fi come quelli , che 
più acconci fono à conofcere. Et come 
che malagevolmente ifprimcre appunto 
fi porta , che cofa bellezza fìa , non di- 
meno accioche tu pure habbi qualche 
contrafegno deirefler di lei , voglio che 
fappì,che dove ha convenevole mifura 
fra le parti , verfo di fe , & fra le par- 
ti , e’1 tutto , quivi è la bellezza , & 
quella cofa veramente bella fi può chia- 
mare , in cui là detta mifura fi trova. 
Et per quello, che io altre volte ne intefì 
da un dotto , & feientiato huomo , vuole 
éfTere la bellezza uno quanto fi può il 
più , &; la bruttezza per lo contrario è 
molti , fi come tu vedi , che fono i vili 
delle belle , &: delle leggiadre giovani * 
percioche le fattezze di ciafcuna di loro 
paion create pur per uno fteflo vifo j 
il che nelle brutte non adiviene ; percio- 
che havendo elle gli occhi pàràventura 
molto grofli * &c rilevati , eì nafo pic- 
ciolo , &: le gdancie paffute , &: la bocca 
piatta, e’I mento in fuori , 8c la pelle 
bruna , pare , che quel vifo non fia di 
una fola donna , ma fia comporto di 
vifi di molte , & fatto di pezzi. Et tro- 
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valene di quelle , i membri delle quali 
fono belliflimi à riguardar dafcuno per 
fc , ma tutti infieme fono fpiacevoli , &c 
Co zzi , non per altro, le non che fono fat- 
tezze di più belle donne, & non di que- 
lla una , li che pare che ella le habbia 
prefe in prellanza da quella , & da 
quell’altra, Et peraventura , che quel di- 
pintore , che hebbe ignude dinanzi à fc 
le Fanciulle Calabreli , niuna altra cofa 
fece , che riconofcere in malte i mem- 
bri , ch’elle havevano quali a ccattat o 
• chi uno , &c chi un’altro da una loia , 
alla quale fatto reftituire da ciafcunail 
. fuo,lei li pofe à ritrarre, imaginando 
che tale , &c coli unita dovefle clfere la 
bellezza di Venere. Ne voglio io che 
tu ti penli , che ciò avenga devili , & 
delle membra , ò de’ corpi folamente , 
anzi intervenne , &c nel favellare, & 
nell’operare ne più , ne meno. Che Ce tu 
vedefli una nobile donna , & ornata 
polla à lavar luoi llovigli nel rigagnolo 
della via publica* , come che per altro 
* non ti calefle di lei , li ti difpiace- 
rebbe ella in ciò , che ella non li mo- 
lerebbe pure una x ma più, j percioche 
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lo elTere fuo farebbe di monda , & di 
nobile donna , & lo operare farebbe di 
vile & di lorda femina ; ne perciò ti 
verrebbe di lei , ne odore , ne fapore af- 
pro , ne fuono , ne colore alcuno (piace- 
vole , ne altramente farebbe noia al tuo 
appetito , ma difpiacerebbeti per (e 
quello fconcio , & fcon vene voi modo, 

& divifo atto. Convienti adunque 
guardare etiandio da quelle difordina- 
te , & fconvenevoli maniere , con pari 
lludio , anzi con maggiore , che da quel- 
le , delle quali io t’hó fin qui detto, per- 
cioche egli è più malagevole à conof* 
cer quando altri erra in quelle, che 
quando fi erra in quelle , conciofia che 
piu agevole cofa fi veggia elfere il Icn- ^ 
tire , che lo intendere , ma nondimeno 
può bene fpcllo avenire , che quello , 
che fpiace a’ fenfi , fpiaccia* etiandio 
allo intelletto ; ma non per quella mede- . . 
lima cagione , come io ti dilli di fopra; 
monllrandoti che l’huomo fi dee veltire 
all’ufanza, che fi vellono gli altri, ac- 
cioche non moltri di riprendergli , & 
di corregerli ; laqual cofa è di noia al- 
l’appetito della piu gente , che ama di 
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effer lodata ; ma ella difpiace etiandio 
al giuditio de gli huomini intendenti , 
percioche i panni, che follo d’un’altro 
3». millefimo non fi accordano con la per- 
fona , che è pur di quello. 

Et Umilmente fono fpiacevoli coloro, 
che lì veftono al Rigattière, che ino- 
ltra , che il farfetto lì voglia azzuft'ar co’ 
calzari , fi male gli Hanno i panni in- 
dotta Si che molte di quelle cofe , che 
lì fono dette di Copra , pera ventura tutte 
dirutamente fi poflono qui replicare ; 
conciolìa cofa che in quelle non fi lìa 
quella mifura fervata , della quale noi al 
prefente favelliamo, ne recato in uno. 
Sé accordato infieme il tempo, e’1 luogo. 
Se l’opera , Se la perfona , come lì con- 
veniva di fare : percioche la mente de 
gli huomini lo aggradifee , Sé prendene 
piacere , & diletto , ma holle volute più 
tofto acc ozzar e , Sé divifare fotto quella 
quafi infegna de’ fenfi , Sé dello appe- 
tito , che aflegnarle allo intelletto , ac- 
cioche ciafcun le pofla riconofcere piu 
ageyolmente , conciolìa che il fentirc , 
& l’appetire fia cofa agevole à fare à 
ciafcuno ; ma intendere non potta coli 
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generalmente ogniuno , & maggiormen 
te quello , che noi chiamiamo bellez- 
za, &c leggiadria, ò avenentezza. Non 
fi dee adunque l’huomo contentare di 
fare le cole buone , ma dee lludiare di 
farle anco leggiadre. Et non è altro leg- 
giadria , che una cotale quali luce, che 
rifplende dalla convenevolezza delle 
cofe , che fono ben compolle , & ben 
divifa'te l’una con l’altra, &c tutte inlìe- 
me , fenza la qual mifura etiandio il 
bene non è bello, &c la bellezza none 
piacevole. Et li come le vivande quan- 
tunque fané, &c falutifere, non piace- 
rebbono à gli invitati, fc elle, ò niun 
fapore havclfero , ò lo havelfero catti- 
vo , coli fono alcuna volta i collumi 
delle perfonc : come. che per fe llelìi 
in niuna cofa nocivi , nondimeno fcioc- 
chi , amari , fe altri non gli condifce 
di una cotale dolcezza, la quale li chia- 
ma, li come io credo, gratia , &: leggia- 
dria. Per la qual cofa cialcun vitio per 
fe fenza altra cagione conviene che dis- 
piaccia altrui ; conciolìa , che i vitii lia- 
no cofe fconcie , & fconvenevoli li , che 
gli animi temperati , & comporti fen- 
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tono delia loro (convenevolezza dispia- 
cere , & noia. Perche innanzi ad ogni 
altra cofa conviene à chi ama di edere 
piacevole in convcrfando con la gente* 
t * , fuggire i vitii, &più ipiùjozzi, co- 

me luduria , avaritia , crudeltà , & gli 
altri : de’ quali alcuni fono vili , come 
federe golofo,&: lo inebria rd ; alcuni lai- 
di > come ledere ludiiriofo ; alcuni fcc- 
lerati , come federe micidiale ; & Umil- 
mente gli altri , ciafcuno in fe dedo , 
& per la fua proprietà è (chifato dalle 
perfone , chi più, &: chi meno , ma tutti 
generalmente , dcome d i (ordinate cofe, 
rendono l'huomo nell’ufar con gli al- 
tri fpiacevole , come io ti modrai an- 
co di (opra , ma perche io non pred 
à modrarti i peccaci, ma gli errori de 
gli huomini , non dee edere mia pre- 
lènte cura il trattar della natura de’ vitii, 
& delle virtù , ma folamcnte de gli 
acconci , &: de gli (conci modi , che 
noi l’uno con l’altro udamo : uno de 
quali (conci modi fù quello del Conte 
Ricciardo, del quale io t’hò di (opra 
p, narrato, che come difforme, & male 
accordato con gli altri codurni di lui 

belli > 
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belli, & mifurati , quel valorofo Ves- 
covo , come buono , & ammaeflrato 
Cantore fuole le falle voci , tantofto ‘ 
hebbe lentito. Convienfi adunque alle 
colìu mate per Iòne ha ver rifguardo à 
quella mifura ch’io ti hò detto nell’an- 
dare , nello Ilare , nei federe , ne gli atti, 
nel portamento , &: nel vellirc , &c nelle 
parole, &nel filentio, &c nel polare, &: 
nell’operare. Perche noli lì dee l’huomo 
ornare à guifa di femina , acciò che l’or- 
namento non lìa uno, &: la perfona 
un’altro , come io veggio fare ad alcuni, 
che hanno i capelli , & la barba inanel- 
lata col ferro caldo , e’1 vifo , &: la gola, 

&c le mani cotanto { trebbiate , &c cotanto 
llropicciate , che fi difdirebbe ad ogni 
feminetta, anzi ad ogni meretrice, quale 
ha più fretta d i fpa cciare la lua mer - falcai . 
catantia,&: di venderla à prezzo. Non 
lì vuole ne putire , ne olire ; accioche 
il gentile non renda odore di poltro- 
niero , ne dal mafehio venga odore di 
fèmina ,ò di meretrice. Ne perciò Ili- 
ino io , che alla tua età lì aifdichino 
alcuni odoruzzi femplici d’acque Pril- 
late. I tuoi panni convicn che Pano 
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fecondo il coftumc de gli altri di tuoi 
tempo , ò di tua condicione , per le 
cagioni , che io. ho dette di (opra , che 
noi non habbiamo potere di mutar 
le ufanze à noflro fenno , ma il tempo 
le crea ; &c confumale altre!! il tempo* 
Puoflibeneciafcuno appropriare l’ulano 
za commune. Che le tu harai pera- 
ventura le gambe molto lunghe , & le 
robe li ufino corte , potrai far la tua 
roba non delle più , ma delle meno 
corte. Et fe alcuno le havefle ò troppo 
fottili , ò grolle fuor di modo , ò forfè , 
torte, non dee farli le calze di colori 
molto accelì , ne molto vaghi , per non 
invitare altrui à mirare il fuo difetto. 
Ni una tua velie vuol elfere molto mol- 
02^ to leggiadra, ne molto molto fregiata ; 
accioche non fi dica , che tu porti le 
calze di Ganimede , ò che tu ti fii melTo 
il farfetto di Cupido, ma quale ella li 
fra, vuole edere alletta alla perfona, &c 
ftarti bene , accioche non paia , che 
tu habbi indolTo i panni d’un’altro , &C 
fopra tutto confa rfr alla tua conditione, 
accioche il Chcrico non fra veftito da 
foldato , &: il foldato da giocolare. 
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Effondo Caftruccio in Roma con Lu- 
dovico il Bavero in molta gloria , & 
triomfo, Duca di Lucca, & di Piftoia , & 
Conte di Palazzo , & Senator di Roma, 

&: lignote , &: Maeftro dalla Corte del 
detto Bavero , per leggiadria, & gran- 
digia fi fece una roba di ficiamito cre- 
mefì , & dinanzi al petto un motto à 
lettere d’oro : Egli è come Dio vuole; 

&: nelle fpalle di dietro limili lettere , 
che diceano. E' farà come Dio vorrà. 
Quella roba cred’io, che tu fleffo conof* 
v chi che fi farebbe più confatta ai trom- 
betto di Caftruccio , che ella non fi 
confece à lui. Et quantunque i Rè fìa- 
no fciolti d’ogni legge , non faprei io ^y 
tuttavia lodare il Ré Manfredi in ciò, 
ch’egli fempre fi veftì di drappi verdi. 
Debbiamo adunque procacciare , che 
le velie beneflia non folo al dodo , ma 
ancora al grado di chi la porta. Et 
oltre àciò , ch’ella fi convenga etiandio 
alla contrada , ove noi dimoriamo ; 
conciofia cofa che fi come in altri 
paefi fono altre mifure , &c nondimeno 
il vendere , & il comperare , & il mer- 
catantarehà luoco inciafcuna terra, cofi 

py 
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fono in diverfe contrade diverfe ufanze,’ 
& pure in ogni paefe può l’huomo ufa- 
re, & ripararli acconciamente. Le pen- 
ne , che i Napoletani , &: gli Spagnuoli 
ulano di portare in capo ; &: le pom- 
ij pe,& i ideami , male han luogo tra le 
robe de gli huomini gravi,& tra gli ha- 
biti cittadini ; &: molto meno l’armi, 


rrsiAL, & le maglie:!! che quello, che in Verona 
peraventura converrebbe , fi difdirà in 
Vinegia ; percioche quelli coli fregiati, 
& cofi impennati , & armati non ifta 
bene in quella veneranda Città pacifica, 
& moderata, anzi paiono quafi ortica , ò 
lappole fra le herbe dolci, & domeftiche 
de gli orti , &c perciò fon poco ricevuti 
nelle nobili brigate , fi come difòrmi da 
loro.Non dee l’huomo nobile correre per 
i A. 4 Uv via, ne troppo a filettarli , che ciò convie- 
ne à palafreniere , &: non à gentilhuomo, 
s»*/»*** fenza che , l’huomo s affa nna , & fuda, & 


v*. 


anfa ; le quali cofe lono dildicevoli à cofi 
fatte pedone. Ne perciò fi dee andarli 
fi lento, ne fi conjxgnolo, comefemi- 
na, 6 come fpofa. Et in caminando 
troppo dimenarfi difconviene. Ne le 


mani fi vogliono tenere {p enzolate , ne 
A^twfcagliare le braccia , ne gittarle , fi che 
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paia , che fhuomo femini le biade nei 
campo. Ne affidare gli occhi altrui nel 
vifo, come fe egli vi haveffie alcuna 
maraviglia. Sono alcuni, che in andan- 
do levano il piè tanto alto , come 
cavallo , che habbia lo {pavento, ÒC 
pare , che ritiri le gambe fuori d’uno 
ftaio. Altri percuote il piede in terrai! 
forte , che poco maggior è il romor delle 
carra. Tale gitta un de’ piedi infuori. Et 
tale brandifce la gamba. Chi lì china 
ad ogni pafifo à tirar sù le calze. Et chi 
fi fcuote le g roppe , &: pavoneggiali ; 
lequali cofc fpiacciono non come molto, 
ma come poco avcnenti : Che fe’l tuo 
palafreno porta paraventura la bocca 
aperta , ò moftra la lingua , come che 
ciò alla bontà di lui non rilievi nulla, 
al prezzo fi monterebbe affai , & tro- 
vereftine molto meno ; non perche 
egli foflè perciò meno forte , ma per- 
che egli men leggiadro ne farebbe. Et 
fe la leggiadria s’apprezza ne gli ani- 
mali , & anco nelle cole , che anima 
non hanno , ne fentimento , come 
noi veggiamo , che due cofe ugualmen- 
te buone, & agiate non han perciò 
uguale prezzo , fe luna haverà con- 
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venevoli mifure , de l’altra feonvene- 
Voli : quanto li dee ella maggiormente 
" procacciare , de apprezzar ne gli huo- 
mini ? Non iftà bene grattarli ledendo 
à tavola. Et vuoili in quel tempo guar- 
dar l’huomo più che e può dilputare, 
de fe pure li fa, facciali per acconcio mo- 
do. Io ho più volte udito, che lì fono 
trovate delle nationi coli fobrie, che 
non ifputavano giamai. Ben polliamo 
noi tenercene per breve fpatio. Debbia- 
mo etiandio guardarci di prendere il 
cibo li ingordamente , che perciò li ge- 
neri lìnghiozzo , ò altro fpiacevole atto, 
come fa chi s’affretta sì , che convenga 
che eglianfi, de foffi con noia di tutta 
la brigata. Non iftà medelimamente 
bene à fregarli i denti con lato-vagliuo- 
la , de meno col dito , che fono atti dif- 
formi. Ne rifciacquarlì la bocca , de fiu- 
tare il vino , ftà bene in palefe. Ne in 
vtlevandofi da tavola portar lo ftecco in 
bocca, à guifa d’uccello , che faccia fuo 
nido ; ò fopra l’orecchia, come barbiere, 
è gentil coftume. E chi porta legato ai 
collo Io ftuzzicadenti, erra fenza fallo, 
che oltra che quello é uno ftrano arnefe 
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à veder trar di feno ad un gentilhuo- 
mo , Se ci fà lovenire di quelli cava- 
denti, che noi veggiamo falir super le 
panche; egli inoltra anco , che altri ha 
molto apparecchiato , & proveduto per 
li lervigi della gola ; &: non so io ben 
dire perche quelli cotali non portino 
altrelì il cucchiaio legato al collo. Non 
li conviene anco lo abbandonarli Co- 
pra la menfa. Ne lo empierli di vivande 
amendue 1 lati della bocca , li che le 
guancie ne gonliino. Et non li vuol 
tare atto alcuno , per lo qual altri mo- 
lili , che gli lia grandemente piaciuta 
la vivanda , o’I vino , che fono coftu- 
mi da tavernieri , &c da Cincigliom?**’ 
Invitar coloro, che fono à tavola, \ 
dire. Voi non mangiate llamane ; ò 
V oi non havete cola , che vi piaccia; 
ò Adagiate di quello , ò di quell’altro , 
non mi pare lodevol coltume , tutto 
che il più delle perfone lo habbia per 
famigliare, &c per domellico : perche 
quantunque ciò facendo inoltrino che 
loro caglia di colui , cui ehi invitano , 
fono etiandio molte volte cagione , che 
quegli definì con poca liberta , perciò- 
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che gli pare , che il ha pollo mente , 
Se vergognali. Il prelentare alcuna cola 
del piatello , che h ha dinanzi , non cre- 
do che llia bene , fe non fofle molto 
maggior di grado colui, che prefenta il 
che il preientato ne riceva honore; 
percioche tra gli uguali di conditione 
pare , che colui , che dona h fàccia in 
un certo modo maggior dell’altro , Se 
talhora quello , che altri dona , non 
piace a colui, a chi é donato , fenza 
che moftra , che il conuito non ha 
abondevole d’intromeflì , ò non ha bene 
diviiato, quando all’uno avanza , Scali’ 
altro manca; Se potrebbe il Signore della 
caia prenderloh ad onta: nondimeno 
in ciò h dee fare , come h fa , & non 
come é bene di fare, Se vuoili piu tolto 
errare con gli altri in quelli h fatti coltri- 
mi, che far bene folo. Ma che che in ciò 
h convenga , non dei tu rifiutar quello, 
che ti e' porto , che pare , che tu Iprezzi , 
ò che tu riprenda colui , che! ti porge. 
Lo invitare à bere , la quale ufanza h co- 
me non noftra , noi nominiamo con 
vocabolo foreftiero, cioè far Brindili, è 
verfo di fe biahmevole , Se nelle naltre 

contrade 
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contrade non è ancora venuto in ufo, 
fi ch’egli non fi dee fare. Et fé altri 
inviterà te , potrai agevolmente non 
accettar l’invito, &: dire, che tu ti arrendi 
per vinto , ringhiandolo ; ó pure af- 
raggiando il vino per cortefia , lenza al- 
tramente bere. Et quantunque qucfto 
Brindili , fecondo che io hò lentito af- 
fermare à più letterati huomibi , lia 
antica ufanza Hata nelle parti di Gre- 
cia , come che elfi lodino molto un 
buon’huomo di quel tempo , che hebbe 
nome Socrate , percioche egli duro à 
bere tutta una notte quanto la fù lunga, 
à gara con un’altro buono huomo,che lì 
facea chiamare Ariflofane,& la mattina 
vegnente in fù l’alba fece una fottil mi- 
fura per Geometria , che nulla errò ; li 
x che ben inoltrava che’l vino non gli 
havea fatto noia j & tutto che affermi- 
no oltre à ciò , che coli come l’arif- 
chiarlì fpelfe volte ne’ pericoli della 
morte fa l’huomo franco , & ficuro , coli 
l’avezzarli a’ pericoli della feoftumatez- 
za rende altrui temperato , & coftu- 
mato ; & percioche il bere del vino à 
quel modo per gara abondevolmente, 

• Q. 
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Se foverchio , è gran battaglia alle forze 
del bevitore , vogliono che ciò fi faccia 
per una cotal prova della noftra fer- 
mezza , Se per avezzarfi à refiftereallc 
forti tentationi , Se à vincerle : ciò non 
oftante à me pare il contrario , Se idi- 
llio , che le loro ragioni fieno affai fri- 
vole. Et troviamo , che gli huomini 
letterati per pompa di loro parlare fan- 
no bene fpeflo , che il torto vince , Se 
Se che la ragione perde. Si che, non 
diamo loro fede in quello : Se anco po- 
trebbe effere , che eglino in ciò voleflino 
fallare , Se ricoprire il peccato della lo- 
ro terra corrotta di quello vitiojconcio- 
fia che il riprenderla parca forfè peri- 
colofo , Se temeano , non per aventura 
aveniffe loro quello che era avenuto al 
medefimo Socrate per lo fuo foverchio 
andare biafimando ciafcuno ; pcrcioche 
per invidia gli furono appolli molti 
articoli d’herefia , Se altri villani peccati, 
onde fu condannato nella perfona,come 
che fallamente : che di vero fu buono , 
Se catholico , fecondo la loro falfa Ido- 
latria ; ma certo perche egli beelle co- 
tanto vino quella notte , neffuna lode 
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meritò, percioche più ne harebbe bevu- 
to , ó tenuto un tino. Et fe niuna noia 
non gli fece , ciò fu più tolto virtù di 
robufto cielabro , che continenza di col- 
onnato huomo. Et che che fi dichino le 
antiche Croniche fopraciò , io ringratio 
Dio , che con molte altre peftilenze , 
che ci fono venute d’oltra monti , non 
è fino à qui pervenuta à noi quella 
pelfima , di prender non lolamente in 
giuoco , ma etiandio in pregio lo ine- 
briarli. Ne crederò io mai , che la tem- 
peranza fi debba apprendere da fi fatto 
maeftro , quale è il vino , &: l’ebriezza. 

Il Sinilcalco da fe non dee invitare 


i foreftieri , ne ritenergli à mangiar col 
fuo Signore. Et niuno aveduto huo- 
mo farà , che fi ponga à tavola per fuo 
invito; ma fono alle volte i famigliari 


fi profontuofi , che quello , che tocca 
al padrone , vogliono fare pure elfi. Le 
quali cole fono dette da noi in quello 
luogo più per incidenza, che perche l’or- 
dine , che noi pigliammo da principio lo 
richiegga. Non fi dee alcuno fpogliare, 
& fpecialmente (calzare in publico , cioè 
là dove honefta brigata fia , che non fi 

Q.U 
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confa quello atto con quel luogo. E t 
potrebbe anco avenire, che quelle par- 
ti del corpo , che fi cuoprono , fi fcoprif- 
x fero con vergogna di lui , & di chi le ve- 

dette. Ne pettinarfi , ne lavarli le mani 
fi vuole tra le perfone ; che fono cofe 
da fare nella camera , & non in palefe * 
falvo (io dico del lavar le mani) quan- 
do fi vuole ire à tavola j percioche al- 
fhora fi convien lavarfele in palefe 
quantunque tu niun bifogno ne ha- ' 
vefli , affinché chi intigne teco nel mc- 
defimo piatello, il fàppia certo. Non fi 
vuol mcdelimamente comparir con la 
cuffia della notte in capo. Ne allacciar- 
li anco le calze in prefenza della gente. 
Sono alcuni, che hanno per vezzo di tor- 
cer tratto tratto la bocca, ó gli occhi ;ó di 
gonfiar le gote , & di foffiare,ó di fare 
i***tiH, col vifo fimili dive rfi atti fconci : coftoro 
conviene del tutto , che fe ne riman- 
giano ; percioche la Dea Pallade, fecon- 
damente , che già mi fu detto da certi 
letterati , fi dilettò un tempo di fonare 
la Cornamufa , & era di ciò folenne 
maeftra. Avenne , che fonando ella un 
giorno à fuo diletto fopra una fonte , fi 
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fpecchiò nell’acqua , & avedutafi de’ 
nuovi atti > che fonando le conveniva 
fere col vifo fe ne vergognò , &c gittò J 
via quella Cornamufa. Et nel vero fece 
bene,percioche non è Stormento da fe- 
mine,anzi difeonviene parimente à maf- 
chi ; fe non fodero cotai huomini di 
vile conditiòne che’l fanno à prezzo , & 
per arte. Et quello , che io dico de gli 
fconci atti del vifo , ha fimilmente luo- 
go in tutte le membra. Che non iftà 
bene ne monftrar la lingua , ne troppo 
{ buzzicar fi la barba , come molti hanno i-fawxs 
per ufanza difere.Ne ftr oppiccia r le ma- 
ni luna con f altra. Ne gittar fofpiri , 
metter guai. Ne tremare , ó rifcuoterff, 
il che medefimamente fogliono fare al- 
cuni. Ne proftenderfi, & proftendendofi 
gridare per dolcezza, oimè, oimè, come 
Villano chej ì defti al jiagliajo. Et chi 
fà ftrepito con la bocca , per fegno di 
rtiaraviglia , & tal hora di difprezzo fi 
contrafà cofa laida , fi come tu puoi 
vedere : Et le cofe contrafettc non fono 
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troppo lungi dalle. vere. Non fi vogliono 
far cotali rifa fcioccfre ; ne anco g rafie , 6 
difformi. Ne rider per ufanza , & non 




D 


<1 by Google 


1 Galateo di M. Gio. 
per bifogno. Ne de’tuoi medefìmi motti 
Voglio che tu rida , ch’è un lodarti da 
te Hello. Egli tocca di ridere à chi loda, 
& non a chi dice. Ne voglio io che tu 
ti facci a credere , che percioche ciaf- 
cuna di quelle cole è un picciolo erro- 
re , tutti infieme lìano un picciolo er- 
rore , anzi le n’è fatto , & compollo di 
molti piccioli un grande , come io dilli 
da principio , & quanto minori fono* 
tanto più è di meftiero , che altri v’af- 
fiflì l’occhio ; percioche elfi non fi fcor - 
gono agevolmente , ma fotrentrano nel- 
Fufànza , che altri non fe ne avede , 
Come la fpelc minute per Io continua- 
re occultamente confumano lo ha- 
vere , cofi quelli leggieri peccati di na f- 
h+Jcttf coHo guallano col numero , & con la 
moltitudine loro la bella , & buona 
creanza. Perche non è da farfene beffe. 
Vuoili anco por mente, come l’huomo 
muove il corpo; malfimamente in fa*- 
vellando , percioche egli a viene affai 
fpeflb , che altri è fi attento à quello , 
che egli ragiona , che poco gli cale d’al- 
tro. Et chi dimena il capo. Et chi ftra- 
r* uu - luna gli occhi, & lun ciglio lieva à mez* 
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20 la fronte , &: laltro china fino al men- 
to. Et tale torce la bocca. Et alcuni al- 
tri fputano adoifo , òc nel vifo à coloro , 
co’ quali ragionano. Tro vanii ancho di 
quelli , che muovono fi fattamente le 
mani , come fe elfi ti voleifero cacciar le 
moiche , che fono difformi maniere, &: 
fpiacevoli. Et io udii già raccontare 
( che molto hò ufatocon perfòne feien- 
tiate , come tu fai ) che un valente huo- 
mo , il quale fu nominato Pindaro , io- 
leva dire , che tutto quello ; che ha in fe 
foave fapore , & acconcio,#! condito per 
mano della Leggiadria , & della Avenen- 
tezza. Ora che debbo io dire di quelli * 
che efeono dello fcrittoio fra la gente , 
con la penna nell’ orecchip ? Et di chi 
porta il fazzoletto in bocca ?0 di chi l’u- 
na delle gambe mette in fu la tavola. Et 
di chi fi fputa in fu le dita ? & di altre 
innumerabili fciocchezzc , le quali ne fi 
potrebbon tutte racorre , ne io intendo 
di mettermi alla pruova ; anzi faranno 
pera ventura molti , che diranno , quelle 
medefime , che io hò dette , edere fover- 
chie. 
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TRATTATO 

DE GLI UFFICI 


e o m u N i, 

TRA GLI AMICI 

SuTP'E RIO RI j. E T. INFERIORI. 


O iftimo , che df un grande,. 
& continuo travaglio privi 
fodero gli antichi , li qudli non 
di Huomini liberi ,comequafì 
è n offra ufanza , ma di fervi la famiglia 
loro fatta havevano , della cui opera, 
& per agio del vivere , & per fard ripu- 
tare , &: per gli altri bifogni della vita 
fi fervivano. Impercioche >.effendo là 
natura dell’huomo nobile , ampia , 
diritta, & ai commandar affai più , che 
all’ ubbidire atta , dura,^: odiofa imprefa. 
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coloro fi pigliano , i quali (opra effà 
gagliarda , & intiera di forze , la mag- 
gioranza , come hoggidì fi fa. > voglio- 
no eflèrcitare. A gli antichi non fu , al 
mio parere , diffìcile , ò noiofa colà 
il commandare à quelli , che già doma- 
ti , & quali dimelhcati erano , come • 
gente , à cui ò le catene , ò le lunghe 
fatiche , ò l’animo inlino dalla fanciul- 
lezza fervile , haveffe l’orgoglio , &: la 
forza levata. Noi per lo contrario con 
animi robufti , gagliardi , &: quali feri 
habbiamo à fare , i quali pel vigore del- 
la natura lo fìar foggetto rifiutano , &C 
odiano, &: per conolcerfi liberi, à padroni 
fanno relì ftenza ; ó almeno ricercano, 
&: dimandano ( il che fpelfo. con ragio- 
ne , ma talvolta ancora fenza , da dG 
vien fatto) che nel commandargli alcu- 
na regola fi fervi. Da che nafee , che di 
**•1 «W*- querele , di rimbrotti , di quiftioni ogni 
cofa è piena. Et è coli certo ; percioche 
noi delle cofe noftrc fumo giudici in-* 
giufti : & elfendo vero , che ogn’uno le 
cofe fue più che l’altrui , quantunque di 
valore uguali , oltre al convenevole àp^ 
prezzi , & perciò fi perfuada Tempro 
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bavere dato più , che ricevuto : la cofa 
non può con pari parto andare. Quinci 
nafce la noiofa querela dell’uno. Io à 
caia tua confumato mi fono ; & il rim- 
proverare dell’altro : Io mantenuto ti 
hò 3 &£ pafciuto , & honorato. Emmi 
per quello paruto cofa degna dcU’uffi- 
cio dell’huomo,&: à menondifdicevole, 
operare fi , che , fe polTibile ha , cotai 
difcordie , & t Smanich i s’acq uetino , &: **■ 
fi devino via. Perche fopra ciò molte 
fiate confiderato havendo , infieme hò 
raunato alcuni ammaeftramenti,&: qua- 
li comporto un’arte di quella amicitia, 
la quale è tra gli huomini potenti , 8C 
ricchi , &i le perfone balìe , &; povere , 

& à cui l’odiofo nome della fervitù, per 
la fimiglianza , che con lei ha , è ftato 
porto ; accioche per opera mia , fe pure 
ottener lo potrò } aU’uno , &: all’altro il 
modo fi dia , col quale porta ciafcuno,! 
che at ta rvifi voglia , tranquilla”, & pa-\ 
tificamente goder di quello , perche à 
vivere in tale amicitia fe ftefio recato 
bavelle ; la quale molto più , che tutte 
l’altre , di turbationi piena pare che fia. 

Y olendo noi adunque di una fola, òc 
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certa compagnia , 8i amicitia dthuomi* 
ni gli ammaeftramenti dare , Si diverfe 
trovando e/Tcrc le maniere delle amici- 
tie , quale ad un fine , Si quale ad un 
altro riguardanti , neceflaria cofa giudi- 
co , quella di cui al predente ragionare 
intendiamo , diftinguere dall altre; ac- 
ciochc quantunque di tutte infieme- 
mente alcuna dottrina dare fi foglia, la 
quale à più eopiofa , Si più profonda 
feienza appartiene , nondimeno dlen- 
dcci ancora di quella i Tuoi particolari 
ammaeftramenti, quelli fiano da noi chia- 
ramente d’uno in uno dimoftrati. Gli 
huomini adunque à vivere, Si dimorar 
jnfieme fi riducono, overo tirati dalla 
dolcezza de’ piaceri , Si dal defiderio di 
fentire i diletti ; overo molli dalla cupi- 
digia delle richezze, de gli honori r dellc 
potenze , Si dell’altre cole fimiglianti , 
quelle d’acquiftare , Si aumentare inge- 
gnandoli, il che lotto il nome dell’uti- 
lità viene ad efier contenuto ; overo 
accefi della bellezza dell’honeftà , Si 
dello fplendore della virtù. Della prima 
ragione ( per fare la cofa con gli efi'empi 
più chiara ) fono gli amori lalcivi , Si le. 
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tofe , che dilettano i fentimenti del cor- 
po, Se l’altre,lc quali Piaceri fono chia- 
mate. Della feconda è l’utilità ; la quale 
à molte cofe li {tende , cioè al corpo 
tutto della città primieramente , Se poi 
à ciafcuna delle parti d’elTa , impercio- 
che tra i cittadini è generata una co- 
mune amicitia , affinché tutti infic- 
ine falvi , Se ficuri edere portano. Ol- 
tre à quella , molte ce ne fono delle par- 
ticulari a trovate folamente per guada- 
gnare -, Se acquiltare. Della terza è 
quella, la quale abbraccia l’amicitia non 
d’huomini volgari , Se meccanici , ma di 
virtuofi , & buoni , quando quello , eh e 
honello , Se lodevole , non per utile al- 
cuno , ma per la fua propria forza , Se 
dignitàri huomini della virtù ama- 
tori, con fòrtilfimo legame infieme an- 
noda , Se llrigne. Quando gii huomi- 
ni baffi alle amicitie de’ primi della 
città s’accollano , Se per lo contrario 
quando i grandi , ricchi 3 Se potenti , le 
perfonc vili, & povere in cafa loro ri- 
cevono ; amendue pare , che delia va- 
ghezza dell’honellà non lì curino pun- 
to , ma folamente all’ucilità , overo ai 
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diletto intenti fiano. La quale colà cfo 
quello conofcer fi può , che quelli non 
ad huomini da bene , giufti , valorofi , & 
cofiumati , ma à liberali , & ricchi , fé 
pur l’uno , & l’altro poflbno ritrovare, 
procacciano di fervire ; quelli all’in- 
contro altroché faticofi , làgaci , diligen- 
ti , utili, &: moderati non ricercano, tali 
apprezzando più , che qualunque vir* 
tuofo. Perche gli ammaeftramenti della 
yera , & propria amiftà , la quale gli 
animi de’ buoni , & virtuofi colla fimi- 
glianza de’ collumi di fermo , & carita- 
tivo amore annoda infieme,à quella Ter* 
vi re non potranno , conciofia cofa che 
à diverfe ragioni di cofe i medefimi 
amrnaeftramenti non convengano. Ma 
che quelle fiano cofe diverte * da’ fini 
loro , li quali diverfi fono , fi compren* 
de. Sono oltre à ciò irà fe divife le ami* 
citie de gli huomini , percioche ó ella 
fono tra le perfone uguali - y come tra 
l’uno fratello. , & 1’altrojò elle fono trà 
dilfuguali , come tra’l padre ,& il fi- 
gliuolo : ma à voler trovare le ragioni 
. di quelli uffici , grandemente giova il 
Vedere > in quale di quelle due fia da 
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l'àtiTicitia , di cui parliamo : benché la - 
cofa fia manifefta , conciofia cofa che 
dubitare non fi polla , ch’ella non fia 
della feconda ragione , cioè tra perfone 
dileguali. Ma quantunque il fatto coli 
fi ftia, la cofa non per tanto c poco, 

0 almeno non compiutamente intefa. 
•Il perche è da ftabilire , &: conchiudere 
quale iia quella cofa, la quale in quella* 
ragione damicitia il primo luogo tiene, 
accioche non la {apendo * à tentoni 
non andiamo. E adunque da fapere, 
che in ciò non è , come in molte altre- 
cofe, il primo luogo alla dottrina, non > 
all’età , non alla nobilita , non alla vir- 
tù ; ma fi alle richezze , alla dignità,- 
& alla potenza dato. Le quai tre cofe 
è da desiderare , che ci fi trovino tutte , 
altrimenti all’ima d’eH’e almeno fervire 
conviene. Et ciò elfer vero * di qui aper- 
tamente fi conofce , che fovente per la 
mutatione dell’ima di effe , la conditione 
dell’amicitia parimente fi muta ; 
aviene , che molti non fidamente pari 
divengono à quegli , cui già comman- 
darono , ma ancora talvolta minori} &C 
coloro alle dignità , & richezze faliti 

$ 
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riverifcono , &honorano,làdove prfi 
ma da loro riveriti , te honorati erano. 
Per la qual cofa fé ad alcuno piace cofi, 
quello deiraltre amicitie fia il modo , 
te quali la forma ; cioè ch’elle habbia- 
no la ragione fatta di quanto vaglia ciaf* 
cuno,& chiunque fe llclTo tanto apprez- 
zi , quanto merita , ne più defideri , ó 
comporti efier dall’amico apprezzato. 
Ma à noi convien intendere , che quella 
colà altrimenti ftia ; percioche la mag- 
gior parte de gli huomini s’inganna : il 
cui errore è da levar via , accioche,comc 
è loro ufanza, non habbiano à confon- 
dere ogni cofa. Eglino adunque , quando 
ciò nell’animo rivolgeranno , doveran- 
no ricordarli , che non à tutte le cofe, 
ma folamente alle richczze , te alia po- 
tenza riguardo s’hà da havere , concio- 
fia cofa che cotale amicitia Ila fermata 
con patto , che il tutto a’ ricchi , te 
potenti fi conceda , perciò folamente , 
clic ricchi , te potenti liano. Il perche 
coloro , i quali confclfano , anzi co’ fatti 
dimollrano, di non potere {offerire la 
povertà , te hanno bifogno delle altrui 
fàcuicà 3 te potenza , aftenganfi dal rim- 
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proverarci ; ne tanta rtima facciano 
dell’ingegno , ò della nobiltà , ó della 
dottrina ( nelle quali cofe , quantun- 
que per altro lodevoli , erti ancora poco 
fi copfidano ) che perciò fc dover efl'er 
agguagliati , o vero proporti a’ fuperiori, 
fi perfuadono.Ma dirammi alcuno,io fon 
migliore , più dotto , & più nobile , &: 
in altrp non fono da meno , che in una 
fola cofa , la quale veramente non è 
porta nella virtù , ma dipende dalla for- » 
tuna. Hor fia pure comunque fi voglia; \ 
io lafcio andare , che quelli tali per lo 
più fono troppo grandi amatori di fc \ 
fterti , &c troppo s’apprezzano ; ciò è 
fempre d’haver innanzi à gli occhi,, 
niuno luogo in quella amicitia rimafo 
efler alle cofe, delle quali eglino fi van- 
tano; ma il pregio alle ricchezze, ÒC 
alla potenza eflerfi riferbato. Laonde 
à quello è da acchetarli , che una fiata 
piacque. Fù da rifiutare la conditone 
all’hora , quando ella fi offeriva loro 
overo da non biafimare pofcia , che vL 
fi accordarono. Era legge de gli Ethio- 
pi di fare lor Rè colui , il quale trà loro 
di più alta llatura effere fi trovava. Se 
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adunque uno Filofofo , il quale di pic-J 
ciola ftatura follò ftato , h avelie prò? 
curato di tarli Rè dell’Etiapia , non 
doveva egli per ciò della tua profop? 
rione, fecondo quella legge eflercaftir 
gato ? Q , non egli più da (limare la 
iapienza, che. l’alta ftatura, ò qualun- 
que altra forma corporale ? certo lì , ma 
non pertanto quei popoli vivono fotto 
quella leggerla quale cola ingiufta à guas- 
tare farebbe. Coli noi quella legge oller- 
var dobbiamo , la quale l’ufanza, e’1 viver 
comune ci hà dato ; & noi medelìmi 
ancora impofta ci damo. Percioche, 
non che ad alcuno fia da concedere piu 
di quello , à che gli ha voluto haverft 
riguardo ; ma molte volte , fi vede una 
•iftefla cofa per la giunta di qualch’una 
altra , etiandio lodevole, più vile dive? 
nire, Le meretrici quanto più di vcrr 
gogna hanno , tanto fono da meno ; 
percioche l’officio loro è di compiacer 
per danari à chiunque le richiede ; per- 
ciò lo bavere vergogna , quantunque 
.per fe , cofa lodevole fia , men con? 
piute nell’officio, loro à fare ne le vie-? 
pe , là dove Vedérne lenza ? che di 
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tura è bialìmevole, da molto più dive-< 
nire le fa. Sono alcune città, le quali 
hanno per ufanza di mandar in efilio * 
à volontà del popolo, quei cittadini s 
quantunque innoncenti ,i quali vegga- 
no edere in qualche virtù più de gli 
altri eccellenti. E 1 que ita ufanza non 
è molto bialimata da Ariltotile, maeftro 
di coloro , che tanno. Ne per altra, 
cagione ciò in quelle città fi fa, fe non 
perche volendo elle, che tutte le cole loro, 
publiebe con pari palio procededero, 
giudicavano ogni cola , qual che ella li 
fòlle, la quale dtrovadfe più eccellente 
dell’altre, edere da tagliare, & quali da 
abbadàre ,li veramente ch’alia virtù, la 
quale troppo s’inaizallc , niuno riguar- 
do s’havede. Laonde poi che alle ric- 
chezze Ihonore, &: la ligioria seda-» 
to , quelle lolo , gittato tutto il redo 
dopo le (palle , s’apprezzino, à quelle 
iòle la virtù , da nobilita, la dottrina li 
fottoponga. Quelli che ciò fare non vo- 
gliono, de’ quai la moltitudine è gran- 
de, tali in quella amicitia riputati eder 
dcono, quali nelle città i cittadini di 
jqimicitie , òc fcanda’d ^ommectitorù 
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Quefta amicitia è tra coloro , i quali di 
ricchezze , d’autorità fono dilugua- 
li, &: quello , che infieme li congiun- 
ge , non é amore > ma utilità. Da che 
fi conchiude molto , come s’è detto, 
ingannarli coloro , i quali colle leggi 
della vera , & propria amiftà , quefta di 
governare li prefumono ; anzi faftidiolo 
è chi alcuna grande benivolenza in ella 
dclidera , di Icambievolc , & fervente 
amore piena. Egli fà|di meftieri à diftin- 
guere l’una ragione d’amicitia dall’altra, 
accioche in una fola il tutto da cialcuno 
pazzamente non fi ricerchi. Percio- 
che il credere, che coloro , i quali non 
ad altro , che all’utilità propria intenti 
fono , di tanto benevoli edere ci deb- 
biano, che più ftimino l’altrui profitto, 
che’l fuo , è cofa da huomo nel deli- 
derare difordinato , & nel confidera- 
re trafeurato. Con tutto ciò non è 
ad amendue la medefima utilità pro- 
pofta , ma i potenti , le fatiche , & £ 
fervigi da’ balli ricercano > i badi, all* 
incontro ricchezze, & dignità da’ po- 
tenti de fi der an or Quinci aviene , che 
gli huomini potenti , fi come quelli. 
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thè di ricchezze abbondevoli fono , dal- 
cuno guadagno non fi curano ; ma (bla- 
mente s’appagano del vedere quella 
coli fetta amicitia allo fplendore della 
dignità edèrgli honorevole : a gli agi 
del vivere , al fard riputare , al tornire 
v delle bifogne loro , & à molte altre colè 
non pure diletto , ma utile ancora do- 
nargli. Ma gli huomini badi ,'(i come 
poveri , bifognofi di dignità , & da- 
nari , & (i come deboli , potenti , & ric- 
chi , quali per foftegno loro , ricercando 
vanno. E (Tendo adunque le cole fi fat- 
tamente ordinate , & giovando in ogni 
altra cofa il fapere con cui à fere scab- 
bia , in quefta fopra tutto grandemente 
giova il conofcere gli animi , le vo- 
lontà , &c i defiderii di quegli , co’ quali 
à vivere habbiamo ; accioche fappiamo 
o à quelli attarlì , ò del tutto rifiutare 
il partito; & perciò di grandi dima uti- 
lità fie lo inveftigaue , &: quanto per 
me fi potrà, mettere innanzi à gli occhi 
di ciafcuno, & quali fere afiaggiare la 
natura de i ricchi , & potenti , & de* 
badi , & poveri altresì. Ma non per 
tanto non vori^i , che da me s’afpec- 
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caffè , che io di quelle cofe molto fot-*'? 
tilmente dilputaiìòpercioche ne in tuttd’ 
le cofe ad un modo medelìmo è d$ ri- 
cercare la fottigliezza , ne in quello 
è da volere, che più minutamente iè- 
ne ragioni , che non la natura, &c la qua- 
lità del lugger to permette. I ricchi adun- 
que iono iuperbi j &: fallidioli oltre 
modo; pcrci oche vivono quali come fe 
di qualunque bene abondantiflimi fof- 
fero. Et perciò che ogni cofa al danaio 
apprezzar lì fuole , &: con quello il 
tutto fi compera , illimano elli per la 
molta copia , che ne poileggono , ap- 
preilo di le havere il prezzo delle cofe 
Tutte, &: perciò beati fi tengono. Ag- 
giugneiì a quello, eh elfi veggono gran 
parte degli huomini in acquiftare, &£ 
aumentare delle tacultà occupata , &C 
con tutto l’animo alle ricchezze in- 
tenta ; perciò di quelle, come d’un fin- 
gulare , maravigliofo , &: da tutti deli- 
berato bene fi gloriano , fprezzando 
altrui , Òi per nulla tenendo. Quella 
fuperbia, arroganza molto maggiore 
ancora, & certo non lenza ragione* 
diventa , percioche molti molte cole da 

ricchi 
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ticchi chiedere fono sforzati , &: ancora 
perciochedelle fignorie degni fi credono, 
ltimandojche le lìgnorie,& gli Ilari. per le 
ricchezze delle quali eli! grandemente 
abondanojfiano defiderati.Sono adunque 
le ricchezze di vanagloria , & orgoglio 
piene, 6c la licenza,cornpagna della fu.- 
perbia,fe ne menano fecopercioche dif- 
iìcil cola è,fe la ragióne , &c la prudenza 
per aventura non vi fi intratnettono , à 
non levarfi in fuperbia per li favori della 
fortuna. Sogliono ancora i ricchi oltra 
mifura edere morbidi ; percioche fono 
delicati, & feminili,& colladimoftratione 
delle facultà, beati vogliono edere riputa- * 
ti. Et per dirle in una parola, pazza cofa , 
ma fortunata , &: aventurofa , è la ric- 
chezza. Et quelli’ difetti nelle ricchezze 
nuove fono peggiori , che nelfantiche , 
impercioche coloro , i quali di fubito * 
fon divenuti ricchi , con affai poco giu- 
dico della liberalità, &C della magnifi- 
cenza tifano , lì come di molti nella città 
di Roma lì vede. Nel che , fe alcuno ' 

' peraventura fode, il quale ciò per fuo 
biafimo da me ed'er detto prelumeffc, 
quelli vorrei io , che ftimaffe me , non 
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de gli huomini , ma della cofa propria* 
mente ragionare. I coftumi de’ potenti 
alla natura , &: all’ufanza de’ ricchi fono 
in parte fimiglianti , & in parte alquan- 
to migliori ; percioche in effi c il delì- 
derio dell’honore , l’animo generofo , 
all’operare pronto , conciona cofa che 
la potenza gliene preda la via , & la 
dignità gli aggiunga alcuna gravità. 

L'havere intìn’à qui detto de’ collumi 
de’ ricchi , Se de’ potenti , voglio , che 
mi balli. Nella povertà , &: nella ballèz- 
za le cole del tutto contrarie lì ritro- 
vanojil perche i poverini baffi doveran- 
no verlo i ricchi , &: i potenti lì fatta- 
mente portarli , che non folamcnte 
iopporti no volentieri , ma etiandio naf- 
condano amorevolmente le ingiurie, le 
ofìèle, le melenfagini loro , amandogli 
quanto più per loro fi può , ó almeno 
in ogni parte honorandogli , &: haven- 
dogli in riverenza j percioche ledere 
amati gli è fommamente caro , parendo 
loro che chi gli ama, gli approvi. Tal- 
ché iftimandolì 1 ricchi d ogni cofa de- 
gni , lentono gran piacere di veder fi da 
gli amici honorati , & lerviti , perciò- 


Digitized by Google 



I 


de gli Uffici comuni. 147 
che giudicano quelli approvare il giudi- 
ciò, il quale elfi di fé {felli fanno. Diffici- 
le cola è certo lo amare uno , il quale tu 
non approvi ; &: che uno di tali qpftumi, 
clienti detti lì fono, da te approvato non 
lìa, è faciliflima cofa , ma non per tanto : 

Poi che la povertà fé in odio tanto , 

come già dille Tirefia , trangugiarla!! # -• 

conviene , & quello , che amendare non 
fi può, con buon’animo foiferire, elTendo 
mafllmamente il legame di quella ami- 
citia non la bontà , ò la virtù , ma l’utile, 
il guadagno. Laonde .cola fciocca , 

, & à fé ftelh dannofa fanno coloro, 
i quali , a guifa di Davo , di cui ne’ fer- *• 
moni ha fc ritto Ho ratio , ufando al 
Dicembre la libertà contro à padroni, 
dicono, 

Effondo tu (piai, io , & forfè peggiore. 

Di niuno profitto fono quelle maniere, 

& fpecialmentc à chi contrala potenza, 
contra la fuperbia le ufafiejanzi non !i 
pollòno fenza danno penfar e,non chej iH 
dire , percioche elle ci levano dalla fervi- 
ti!, & dal 1’ofler van za dell’amico potente, 

Tij 
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lenza il quale quella amicitia non può 
durare. Non è difetto minore, ma c 
danno uguale di coloro, i quali in qua- 
lunque; ragionamento biasimano ., & 
offendono gli amici fuperiori, là dove 
riverirli , & honorarli farebbe più utile, 
non che più honefto. Di due cqfe adun- 
que coftoro da riprendere fono , tra 
perche mancano dell’ufficio loro , &: 
perche le parole co’ fatti non s'accor- 
dano : percioche in effetto con quelli 
vivendo dimorano , cui con parole bia-‘ 
limano. E il vero , che i lnpeibi , &£ 
arroganti fono da efortare , &■ ammo- 
nire, che da quello lludio elfi ancora / 
• fi ritraggano , ccnciolia cofa che niente 
fi ritrovi più contrario al farli ubbidire, 

&: honorare , che l’orgoglio , &: l’arro- 
ganza, Quegli s’honorano, &: riveril- 
cono , i quali per alcuna cofa lodevole 
à noi fuperiori effer fono creduti , ma 
chi à fe ftelfo il tutto attribuire, da 
à vedere , fe non ellerc per ubbidire ad . 
alcuno ; anzi ritrovanli di quelli, i quali 
non s'affaticano in altro, che in dimo- 
flrare le, à chi chelia , non volerfi hu- 
miliat in qual li voglia cofa , ue del f«o 
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punto lafciarvi. Quelli più che la morte 
in odio hanno il lentirfi nominar infe- 
riori .bend’elfer poveri detti fono conten 
ti, gente altiera, ritrolà, &: malagevole^ 
nel fare delle cofe tutte leverà, into- 
lerabile , i quali fc pur nominar lì fcn- 
tono, di lubito alle ragioni corrono ; le 
cofe altrui , & le loro in sii le dita anno- 
verano , & Tortilmente vedere le voglio* 
no,cofa ingiulla riputando incollarli 
punto dà quelle per cagion di chi che 
lia. Quelli, cqme di fopra è Rato detto, 
ad altri efiercitii fono da indrizzare, 
accioche in illenti , crucci l’età loro 
non ifpendano, &; ifpefala indarno , la 
Fortuna come poco favorevole, non ac- 
culino , fi come fogliono , eflendone la 
colpa di eflì. A noi fa. di bifognodi huo- 
mo manfueto , &c d’ingegno facile , &: 
pieghevole , il quale un poco del torto 
pigliarli , & alla fortuna con l’animo 
gioioso , od almen quieto , ubbidire fap- 
pia , talmente che per forza farlo non 
paia mirino certo mal volentieri à quelli 
ubbidifce,cui egli ha in riverenza. Adun- 
que , pofeia che alla fuperbia refiftere 
pur bifogna, ne cofa è , che à ciò fare 
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più potente fìa, che l’ubbidienza , 
l’offervanza , doveranno i poveri , 
balli amici affaticarli in fare ogni hono- 
re, & ogni fcrvigio a’ fuperiori; il che 
parte ne’ detti , & parte ne’ fatti mo* 
ilrcrailì. Ne i detti dunque, & ne’ ragion 
b.i menti piacevole , &c dolce elìer con- 
viene, con alcuna riverenza , lontana 
pero da ogni adulatione , di cui poco 
da poi fi ragionerà. Et quella è cola 
da fune gran conto , pèrciothe più 
ipeffo , chc’l favellare , à fare ci occorre , 
nel quale à guadagnarli gli animi altrui 
gran forza è polla. Nelle parole aduli-, 
que gran diligenza fopra tutto ufare ci 
bifegna , in fare ch’elle lìano humili, 
rimeffe , &: preffo j die fprezzate , per- 
ir ioche à tempTddìcati abbattuti ci fia-^ 
mo , ne’ quali feguendo l’errore loro 
ninna cagion è , per la qual d’imitare 
altrui vergognarli ci dobbiamo. Cofa 
profontuolà è non folamente l’aviere, 
ma ancora il dar conlìglio, ma il ripren- 
dere non è da edere tolerato. Troppo, 
lungo farei , s’io volellì le cofe tutte ad 
ima , ad una raccontare , il perche l’ha^ 
verne il principio dimoftrato , farà,. 
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■fecondo il mio parere, aliai. Oltre à 
ciò , fe in alcuna cofa da refi fiere folle, 
ciò fare fi deve à poco , à pocó , & timi- 
damente , & di rado , {blamente 
quando la necelfità ci ftrigneflè ; per- 
cioche il far refiftenza , non è di huo- 
mo ubbidiente legnale. Sogliono alcuna 
volta ne’ ragionamenti , ne’ conviti 
nafcerc quellioni di cole dubbiofc, &: 
fottili. Nel che fcioccamente panni , | 
che facciano parlare , come cofa di ra- 1 
gione fua fubitamente ripigliano, gar- 
rilcono, difturbano ogni cofa, contra- 
dicono oflinatamente,& alla fine ripren- 
» dono , ciò con parole {piacevoli , òc agre 
facendo. Quelli non tono fegni di oiler- 
vanza , ne di ubbidienza. Ma diranno- 
cffi , qual mia colpa è , fé un’huomo 
fenza ifpericnza, lenza lettera, & forfè 
ancora fenza ingegno , di cole difficili , 
& oleine favellandocene ad incitarmi, 
òc mettere in quellione , havendo io 
principalmente nella cofa, di cui lì ra- 
giona , pollo tutto il mio lludio ? Anzi 
non è da fare a quello modo , ma con- 
viene haver rifpetto , come con un 
compagno , de non con un nemico fi 
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lottafle , rifparmiare le forze , perciò- 
che il tirarli alcuna volta indietro , &c 
lafciarfi vincere . profitto ci apporta , là 
dove il voler eftere vincitore fovente 


danno ci arreca. Da che nacque l’an« 
tico proverbio della vfttoria di Cadmo. 
Quivi replicarannoelìi, malagevole cola 
eftcr quefta da fare , mailimamente 
quando, gli animi fono già nella contefa 
ribaldati ; oltre à ciò ,fe non potere 
(offerire , c h’altri vegga loro confellarfi 
d’altrui vinti in quello, di ch’efti mae- 
ftri lì tengono. Hor dicano efii ciò , 
che piace loro ; io di quefta più depu- 
tare non intendojanzi le cofi vogliono , 1 
pure gliela concedo. Tengo ben per 
colà certa , & fi gliele annuncio , che! 
tarlo di niuna utilità gli he , ma fi di 
danno. Perciò la fuperbiadopo lefpalle 
gettino, &c l’alterezza dell’animo ab- 
ballino ? ò vero di non faper vivere in 
quefta amicitia confellino. Deono an- 
cora , le prima richiefti , &: quali da 
ncceilità coftretti non follerò , con 



ogni diligenza guardarli di non fi porre 
à motteggiar con gli amici potenti, 
pcrcioche nel motteggiare hacci alcuna 

ficurtà y 
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iìcurtà , la quale gli huomini pari efler 
dimoftra, & la fuperbia rifveglia. All’, 
incontro , fé eflfi motteggiati , & da qual- 
che acuta , Se od iolà, parola morfi faran- 
no , fi deono perciò eglino con lieta 
faccia > & con piacevolezza rifpondere j 
con ogni loro sforzo adoperandofi à 
fare, che l’ira, la quale veramente non 
potrà in guifa alcuna ftar cheta , di fuori 
non fi moftri ; Se quantunque più agra- 
mente del dovere trafitti fi fentano , di 
rifeuoterfi. non fi arrifehiare ; percioche 
non è cofa d’huomo ubbidiente il ven- 
dicarli delle ricevute punture. Io sò, 
che quanto più alcuno farà ingegnofo * 
pronto, tanto più malagevolmente 
tiò potrà fare ; percioche molte cole 
argute gli fi pareranno davanti , le quali ^ 
appena ci potrà tacere. K nel vero egli è 
una grande patienza, elfendo tu fovente 
percolfo , à non ripercuotere ; malli- 
mamente trovandoti l’armi havere in 
mano. Ma non per tanto l’ira è da raf- 
frenare con grandifiima diligenza; Se è 
da fare , fi che co’ fuperiori anco à ra- 
gione non fi contenda ; percioche fa 
perdono, odianci * & fe reftano pari, 
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vinti nondimeno ancora fi credono* 
Laonde il pensiero altrove rivolgono, &C 
di coloro , da quali una volta offcfi fa- 
ranno flati , alcuna ftima più non fan- 
no. Come adunque la fuperbia con la 
familiarità , con gli fpeflì ragionamen- 
ti > & con la piacevolezza fi raddolci- 
re , cofi con fa Iter ez za , con la tacitur- 
nità , & con la maninconia s’inafpri- 
fce. Okradi quello, grande fciocchezza 
è à non (offerire i motti di coloro , le 
cui villanie fopportare ci convenga. 
Per quelle cagioni deono gli amici balli 
talmente difporfi,che non folamente ad 
ingiuria non fi rechino la troppa baldan- 
za^dJpotentfiiel motteggiare, ma anco- 
ra confèflino fe bavere loro obligo dell* 
efl'er cofì'dimefticamente trattati. Nel ri- 
manente della vita è da (erbate un mezzo 
tale , che nel ragionare fopra tutto, fcfte- 
voli , &: gioiofì ci dimoftriamo : non già 
oltre alla convenevolezza, ma fi che ogni 
noftro parlare alla volontà , & defiderio 
dell’àmico fuperiore fi confaccia. Fng- 
gafilatriftezza , & taciturnità, le quali 
non meritano punto d’amore , & per la 
maggior parte partorirono odio , &£ 
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fofpetto ; percioche i fuperiori temono 
di non fodisfare à coloro , cui veggono 
dare di mala voglia. Habbiano gli huo- 
mini badi nel parlare mifura , il che è 
fegno di riverenza, ne fianoedi i primi 
à favellare , fe non quando per fuggire 
Torio , come (I fuole , fofle loro impor- 
to il ragionare di alcuna cola , conciofia 
cola che a fuperiori appartenga il conif 
mandare di qual (oggetto vogliono, che 
fi ragioni. Onde giuda riprenfione me» 
rita colui , 

Che prima, che'l padron parlar prefumtl 

Ma perche di fopra dicemmo, Tadula- 
tione edere da rimovere da queda ami- 
citia , veggiamo hora quello quanto va- 
glia. Io sò molti ritrovarli , alTopenio- 
ne mia contrari , i quali odinatamente 
affermando Tadulatione più di tutte l*al- 
tre cofe giovevole edere, Tedempio di 
molte perfone di niun valore adduco- 
no , le quali oltra lo haverli con l’adu- 
lare Colo molte ricchezze guadagnato , 
à dignità , & ad honori grandi fono a £• 
cefi. Ma quantunque à quelli nollri 
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ammaeftramenti l’utilità fola proporti 
fia , non per tanto non fi deve l’honeftà, 
ne la giuftitia lafciar à dietro. Perche 
guarderanno!! molto di non fare per lo 
guadagno atti vituperevoli , & offerve- 
ranno la giuftitia; le non quella , che di 
tutti i beni è il fondamento , almeno 
quella che anco al volgo è nota. S’al 
guadagno folo & non alla honeftà ri- 
guardar fi dee , rubbiamo cale de gli 
amici fuperiori , &: eli! nelle mani de’ 
fot nemici diamo. Deeli adunque, tutto 
che il fine di quelli ammaeftramenti 
altro che utilità non lìa , por mente, 
che tanto avanti non fi (corra , che de 
termini della giuftitia lì elea. Che colà 
per Dio è all’honeftà più contraria del- 
l’adulatione , delle lulinghe ? le quali 
non lo la mente i vitii de gli huomini 
mantengono , ma ancora ne gli parto- 
riamo , & ciò molto fpeftò. Perche 
dovrà guardarli l’huomo baffo di non 
fate, 

in luogo dell'amico lo sfacciato. 

Al compiacere vicine fono le luftnghe : 
eltre à dò , egli è difficultà grande à 
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Voler nelle cofe tutte infegnar infinga 
qual termine à procedere lì habbiaj 
conciofia cofache i vitii alle virtù quali 
vicini lìano , overo fi fattamente con- 
giunti , che la differenza difcernerc 
non fe ne può. Ma non per tanto hacci d 
alcuna mifura , della quale chi vorrà 
ufare , non trapalferà i termini dell’ho- 
ncltà 3 &: nondimeno ciò , che gio- 
vevole fie , potrà procacciarti. Ne’ ra- 
gionamenti adunque certo mezzo, 
certa mifura fi trova , laqual virtù gli 
Ariflotelici , parendo , loro ch’ella fen- 
za nome folfe , addimandarono Philia , 
eiocamicitia -, da lei togliendolo inpref- 
tanza , percioche , chi ha quella virtù, 
fuole in tutti i ragionamenti Tuoi hu- 
mano , &: affabile inoltrarti , non altri- 
menti , che l’uno amico coll’altro inol- 
trar lì foglia. Ma quella virtù confitte f 
in quello, cioè che le cofe à voglia non 
s’habbiano à dire , & nondimeno levata 
ne fìa la baldanza j & la maninconia , 

& l’alterezza dopo le fpalle fian git- 
tate, E il vero , che à fervare quello 
mezzo, ci é di grande aiuto il conofce- 
rc, chi noi tiamo, &c con cui parliamo. 
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Quefto in qual modo fi a da pigliare, 
fi può , come le altre cofe tutte , conos- 
cere in quelli < tra i quali alcuna diffe- 
renza notabile efier fi vede , fi come fo- 
no padri, & figliuoli ; Ridditi , &: {igno- 
ri. Impercioche chi contrail maeftrodi- 
cefie cofa , la quale contra alcun priva- 
to convenevolmente detta eflere fi fti- 
mafie , profuntuofo , & di caftigamento 
degno riputato farebbe. Cofa federata 
c per certo riprendere il padre ; &: vitu- 
perosi riprendere il maeftro ; ma non 
difdiccvole riprendere quelli , che pari 
ci fiano. Quella mifura ne’ fuoi ragio- 
namenti doverà coftui con ogni pofli- 
bile forza ritenere (eflendo facil cofa in- 
cappare in alcuno errore) acciò non 
feorra nell’adulatione , & nondimeno 
frigga il nome di morditore , over di 
zotico. Ciò farà egli , s’io non m’in- 
ganno , agevolmente , fe à luogo, &: tem- 
po , & di qualche vantaggio loderà 
quelle cofe , le quali nell’amico Superio- 
re di loda faranno degne, &c tacerà i 
difetti , fe pur’alcuno vene foflc ; per- 
cicche l’arnmonire , &: il riprendere 
a’pari appartiene., & non a gli inferiori. 
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Coloro , i quali le cofe da fé non ap- 
provare lodano , fanno ufficio d huomo 
malvagio , bugiardo > & ingannatore. 
Oltre à ciò , doverà ogni ragionamento 
cflere pieno di vergogna ; non (blamen- 
te perche à coftumata pedona bene ifià* 
ma etiandio perche la baldanza par che ] 
dimoftri ficurtà. Lafciafi dunque la difi* 
honcftà; &: le colè lorde , &c puzzolenti ^ 
non pure à nominare fi vengano. Nc* 
detti , &c ne’latti tutti lhuomo bado 
dia à vedere fe grande (lima fare , quale 
dal fuperiore di lui s’habbia openione. 
Ponga mente ancora à fare che gli atti* 
i movimenti , landare , lo fiate, il lede* 
re , il giacere , le mani , gli occhi, la voce 
non folamcnte non fiano di belle manie- 
re prive (come che ciò ad altra fcienza 
più , che à quella appartenga) ma àn- 
cora di riverenza, d’ofièrvanza verfo 
Tamico fuperiore diano legnale. Rimuo- 
vanfi adunque i rifi fmoderati,i gridi, 
alcuni movimenti da lottatore ; ifchìfi- 
fì parimente lo fpeifo sbadigliare , 
ifpurgarfi, &l’altre maniere (intugliami-. 
Le cofe ad animi liberi , 8c feioperati 
appartenenti ? alle anaicitie de’ pari fiano 
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rilerbate. Ufilì ancora nel veltire difi» 
genza , facendo ch’eflò pulito, netto* 
& convenevole fia ; percioche vogliono 
i Superiori colla dimoltratione delle ric- 
chezze parer beati : lenza che f ha ver 
coloro , della cui opera ne’ lor bifogni lì 
vagliano * hotrevoli , &c apparilcenti, 
più tolto che rozzi, & grofl'amente vel- 
ini , é fegno di magnificenza. Ma quah* 
tunque colle parole molta riverenza, 
& ofiervanza fi moftri , non per tanto 
molta ancora fe ne può cofani dimos- 
trare. Il perche gl’inferiori Stiano appa- 
recchiati ; ubbidivano, &: compiacciano 
a’ Superiori, non Solamente col far le cole 
comandategli, ma ancora col farle in gui- 
fa ,che di iuoti veduti Siano ; perciò che 
niun biSogno ci ftrigne à tenere in cala 
tanti famigliari j ma ciò Fallì per pompa, 
& per elTerne da più riputato , & per ciò 
queft’altre coSe à dietro non lafcino, 
ma fi inoltrino preSenti, compaiano da- 
vanti , & accompagnino , Stano diligen- 
ti ; guardandoli nondimeno di non eflèt 
faltidiofi,& penlando non lina iola elTer 
la loro imprcla nella cala , percioche di 
qualunque l’uno d’elTi comuni lono gli 
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ufficii tutti. Quelli, i quali trovano l’i- 
fcufe , ovefo fono negligenti , & tardi* 
à quefta amicitia fono dannofi , &c eden- 
dò etti neU’efTcquire le cofe impoftegli 
pigri, de avari, perfuadono quali l’amica 
fuperiore , &. potente , che la mano della 
fua liberalità reftringendo in ogni cofa , 
ver di loro pigro , de avaro altresì diven- 
ga. Nel recare ad effetto le cofe , che à 
trattare havranno , fedeli , de leali fiano ; 
fi perche egli éhonefta , &: giuda cofa il 
coli fare , li ancora perche egli é gio- 
vevole * percioche i fuperiori à coloro 
del tutto fi danno , cui fedeli effer co- 
nofeono , de per quefta cagione anco- 
ra à fare loro beneficio fono affretti . 
Ufino etiandio diligenza , & prontezza * 
de. fagacità , quale nelle fue proprie co- 
fe uferebbono , de tanto maggiore an- 
cora , fe potàbile fie , quanto la cura 
dell’altrui più malegevole effer fi vede : 
ma 'quelle cofe fon etiandio all’altr’ami- 
citie comuni. Di quefta é proprio, 
de particolare , che l’inferiore à quello 
non habbia da rifguardare , ch’egli in 
qualunque cofa più commodo , de più 
convenevole giudichi , ma à quello , che 
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al fuperiore più à grado fia. Et queftd 
in una cofa conofciuto ,neir altre tutte 
potrà valere. La maggior parte di colo- 
ro , i quali à qualche dignità fono afcefì, 
procaccia d’haver appreffo di fe huo- 
mini dotti , de al comporre ufi , i quai 
di tutte le cofe opportune, in nome lo- 
ro le lettere compongano. Quivi molte 
volte aviene , che ad huomini ignoranti, 
&: della bellezza de della leggiadria dello 
(file difpreggiatori j le cole artificiofa- 
mente , de fecondo gli ammaeftramenti, 
con grandiffime fatiche apparati , fatte 
non piaceranno. Quello che meglio , de 
più leggiadramente farà pofto, elfi via 
ne levano , ogni cofa fottolopra rivolgo- 
no ; rifanno ogni cofa, che ti configli tu 
dunque à fare? ciò , che nelle Pheniffe 
fcritto ci ha lafciato Euripide. 

De* grandi la fciocchez&a e dafojfrire. 

Et doverfi (quantunque malagevole fìa 
il farlo) co’pazzi far del pazzo. Laon- 
de , de nello fcrivere , de nell’altre 
operationi te rrann o gli huomini baffi 
la volontà, de il giudicio de’ potenti per 
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regola , alla quale s’attaranno ; con eflà 
tutti i detti , Se fatti lor mifurando , ne 
ch’ella , ó dritta , ó torta fia , riguarde- 
ranno , ma (blamente in conofcerla , Se 
con diligenza olfervarla s’affaticheran- 
no , Se con ogni loro induftria s’ingegne- 
ranno di recare al fine le cole inipofte- 
gli , non fecondo che à loro ben fatto 
parrà , ma fecondo , che la volontà del 
fuperiore e (Ter conofceranno. Per la 
qual cofa doverà l’inferiore, pratico farli 
de’ commandamenti del fuperiore , ac- 
cioche nel vifo guardatolo , ciò , ch’ei 
voglia , intenda. Quelli fon quafi gli uf- 
ficii de gli huomini balfi , overo per 
dir meglio, le radici, Se cominciamenti, 
da’ quali nati , Se prodotti fono. Perciò 
à volere, dopo raccontati , Se dichiarati i 
principii generali , diftinguer le parti 
tutte ad una ad una , opera infinita , Se 
fatica foverchia ci è paruta. A ricchi. 
Se potenti conviene con affai maggior 
attcntione, acciò che non crrino,racco- 
gliere , Se olfervare quelli ammaeltra- 
menti ; percioche la potenza , s’ella non 
è con arte , Se con ragione governata , 
per fe è propriamente licenza. Il perche 
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fc fciolta , & libera alquanto gire ne la 
laici , tofto ch’ella le fòrze ha pigliata 
inalzati) & da niun freno ritenuta, qua, 
Se là ftrabocchevolmente 1 fcorre. Ec 
certo, quai pollano edere i meriti d’aU 
cuno , che voglia (offerire la (piotata , 
& barbarefcafuperbia d’alcuni , i quali é 

F iù honefto accennare , che nominare * 
quali veramente di tanto odio fono 
degni , che niuna maraviglia é , fe ci ha 
di quelli , i quali tutto che viliffimi , più. 
tofto in (frema povertà vivere vogliono, 
che pure guardarli , non che tollerarli. 
Gli huomini poveri ,&di baila condi- 
tione dali’ifteffa neceftità fono abonde- 
volmcnte fatti accorti di quello che 
à loro fare appartenga , Se fe pure in 
qualche errore incappano , mancargli 
non può chi gli ammendi. Stimino 
adunque i ricchi (c ancora alle leggi fot-, 
topofti edere ( quando la autorità de 
padri fopra figliuoli é (lata dalla natura 
quali d una fiepc intorniata , la quale 
chi paffaffe , cofa vituperofa , Se (cele^ 
rata farebbe ) ne coloro , cui di richez- 
-ze , Se dignità avanzano , (prezzando 
del tutto abbandonino, & tengano pes 
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nulla ; ne tutri ancora da tutti ugual* 
mente una viliifima , &c alla fcrvitù d- 
migliantiffima maniera dòffetvaftza ri- 
cerchino -, percioche la differenza de’ 
gradi delle perfone hora é molta , bora 
poca : fecondo la qualità dunque di 
quelli , a gli amici baffi l’imprefe affe- 
gnare d deono ; percioche ne anco i fu- 
periori fono tutti d’un mededmo grado* 
Noi adunque ( perciò che quello, ch’in- 
fegnar intendiamo , con l'effempio delle 
cofe tra fe diverfiffime farà chiaramen- 
te intefo ) honoriamo , adoriamo 
Iddio i ma fe un’huomo , alquanto più 
ricco voleffe , che da un povero gli di 
faceffe facrificio fopra l’altare , non fa- 
Tebbe egli da riputare pazzo ? Veded an- 
cora, che i valor ofi, &c illuftri cittadini 
non fono riveriti con quell’honore , col 
quale il Rè della Perda riverire d fuole. 
Come adunque gl’inferiori fono tenuti 
a fare l’ufficio loro non sforzatamente* 
ne afpettando Tempre il ricordo , ma 
volentieri , &: da fe , cod aU’incontra 
a’ fuperioti appartiene non tifare oltre 
alla convenevolezza della diligenza lo^- 
ro,ne commandargli fu p e r bamen c e, ma 
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tener per cofa ferma , fé ufare dell'opera 
loro libera, &: volontaria, pofto che non 
fenza*cofto n’ulìno , & non comandare 
à fervi , percioche fono liberi , non fola- 
mente fecondo le leggici come è chiaro, 
ma ancora fecondo la natura , fe pure 
fecondo la natura é fervo colui, del quale 
altro principalmente non adoperiamo, 
fe non 1’ufo delle membra clorali, 
& il quale della ragion é fi fattamente 
partecipe , che col ientimento la conort 
ca, ma non la pofìegga : ma quelli i quali 
da principio chiamai amici inferiori, 
non come lavoratori , & portatori di 
pefi , per la forza delle braccia & della 
perfona , ma più torto per l’induftria, 
per l’ingegno , per l’ifperienza.delle cor 
fe , & finalmente per lo valore dell’ani- 
mo , & non del corpo. , fono rtimati , Se 
& havuti cari. Eglino adunque fonoli- 
beri; tutto che l’ufanza del parlare, al 
congiungimento di quella amicitia lo- 
diofo nome della fervitu , come di fopra 
dicemmo , habbia dato ; è il vero , che 
perciò negare non fi può , che 1 ufanza 
irterta non habbia cotal nome raddol- 
eitojimpercioche coloro ancoraci quali 
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Tòno fuperiori,effer tale ufanza,di quelli 
fervidori fi confeffano , cui elfi amano, 
quantunque baffi fiano; talmente che' 
quello già s’è fatto legno d’amore , & di* 
riverenza j & non nome di fervitù. Ma 
gl’inveftigatori del vero , deono effere , 
al parer mio , della cofa più , che nel 
nome folleciti. Mentre le guerre prò- 1 
vedettero a ^li antichi de’ fervi , &: dalle 
leggi non fu al ritenergli vietato , po- • 
co bifogno s’hebbe dell'opera , & de* > 
fervigi de gli huomini liberi , perche 1 
non dee ellèr maraviglia à niuno., fe 
alla cofa , la quale conofciuta quali non 
non era > il fuo proprio nome non é 
fiato polio. Ma poi che la virtù dell’ar- 
mi cominciò ne’ no Uri huomini à ve- 
nir mjno ; & abominevole cofa parve il 
tener fotto il giogo della fervitù quelli, 
i quali di religion compagni ci fodero ; 
creder fi può , ch’ai principio alcune 
perfone vili , da un poco di guadagno 
tratte , cominciaffero à fervire à ricchi 
in ifeambio di fervi , & che meffa da- 
poi la cofa in ufo , gli huomini ancora 
di qualche ftima cotali guadagni non 
babbiano rifiutato.Ma tardi quella ufan- 
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za nacque , ciò é nel tempo che già 
mancati eran coloro , i quali , nome 
convenevole dare , quali fabricare ne 
le poteano j laonde non conviene , fe- 
condo il mio giudicio , ch’in cofa nuo- 
va nome antico ufurpiamo , &c il farne 
un nuovo non ci fi concede , percioche 
noftra intentione é di trattar quello 
/oggetto con quelle parole lolamente, 
le quali gran tempo innanzi, che quella 
amicitia trovata folle , tralafciate erano. 
Ma torniamo là , onde ci dipartimmo» 
Quelli adunque , i quali à guifa di fervi 
gli amici balli tengono (ma chi coli te- 
nergli non lì sforza?) non folamenté 
fanno fuperba,& crudelmente, ma ancor 
ingiuftamente , & da tiranno. Che gran- 
dezza é quella , fpallèggiando per^alcun 
luogo ogni dì gran pezzo, commandar 
che tutti gli amici innanzi ti vengano j 
&: quale à delira , & quale à lìniltra > 
col capo Icoperto lliano., fenza pur at- 
tentarli di guardarli adietro ? Quelli , &C 
altri coli fatti modi a’ Rè lafciar lì deo* 
no. Chi à lìmil grado non é alcefo ; celli 
da cotale apparenza coli aliètt'uolàmen- 
te imitare , acciochc da’ fuoi odiato , &c 
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dagli altrui fchcrnito non Ila. Non me- 
no crudelmente fanno coloro , i quali, 
per ogni minima frafea , le perfone , le 
quali ipelfe volte nobili faranno , ufano 
di {gridare , & ingiuriare con villane pa- 
role ; & ciò in publico , & nel cofpetto 
altrui. Che colà farefte voi à {chiavi ? 
Certo quantunque tenuti liano gli huo- 
mini baili à {offerire ogni colà, nondime- 
no à voi é richiedo conlidcrar quanto in- 
carico poniate loro fopra le {palle. Et 
perciò iltimo io , che quelli, i quali fono 
arditi , sfrenati li , che le mani adoflo 
d’huomini liberi pongano 3 fiano da 
caftigare agramente , come perfone di 
perduta fperanza , &: non da ammonire. 
£ fentenzad’Atiftotilef niuna cola ede- 
re , nella quale il padrone al fervo ,in 
quanto egli é fervo , debba rifpetto ha^ 
vere , ma non per tanto , pofcia che i 
fervi fon pure huomini , giudica egli , 
che verfo d’efli ancora le leggi dell’hu- 
manità li habbino ad olfer^are intiera- 
mente. Et certo fuor di tempo non fu 
ciò , che quel falfo Sauria di Plauto* 
quantunque fervo, & malvagio , elleno 
dogli da un’ huorao libero detta villa-* 
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nia , rifpofe , dicendo , Tanto forìhuomo ìò 
quanto tu. Ma quelli tali veramente 
non penlàno gli huomini liberi edere 
huomini ; la conditione de 1 quali è ap- 
po loro aliai peggiore di quella d’alcunì 
animali , percioche grandini mo ftudio 
pongono in fare , che à cavalli , cui erti 
lògliono cavalcare , ottimamente attefo 
da, non permettendo , che molto affa- 
ticaci fìano , overo che dapoi tanto piu 
ampio rifioro, & tanto più lungo ripofo 
da lor concedo. Ma agli huomini quan- 
do fi hà riguardo alcuno ? quando nelle 
infirmiti, o ne gli altri bifogni gli fi pro- 
vede ? Qpal forte di huomini à Roma é 
più indegnamente, Se con più malvagità 
lacerata , che gli»amici badi da gli huo- 
mini potenti ? Quello non folamente 
alla carità , & humilità Chrilliana , ma 
anco alla humanità volgare grande- 
mente é contrario. Guardianei dunque 
£ / di fare , che la humanità dtflla fortuna 
non da fpenti , Se la libertà dalle richez- 
ze , & dalla potenza non da opredà. 
Gran difficultà é polla in volere nelle 
cofe tutte non folamente od’ervare la 
mifura, ma etiandionel penderò llabi- 
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tire , quale ella fia , percioche gli offi- 
cii fi mutano fecondo le pedone , i 
tempi , l’età , la natura delle cofe, i co f- 
tumi de gli huomini > l’ufanza de’ luo- 
ghi, & fecondo altre cofe, le quali fenza 
numero quali fono. La qual varietà di 
cofe , chi voleffe in un fiibito intendere , 
converrebbe, che d’ingegno acuto, &: al 
confiderar pretto folfe. Io tale non mi 
reputo, ch’io fappia cofa alcuna fi fot- 
rifinente vedere ; oltre à ciò, parmi queli- 
to non efier al prefente molto necettà- 
rio , percioche giudico potervi!! fodif- 
fare con l’ammaeftrare i fuperiori ad of« 
fervar le colè di fopra dette - y le quali fon 
due. L’una , che con clemenza, & amo- 
revolezza ufino deli’opere , de’ fer- 
vigi de gli amici baffi , rifguardando alla 
condi tione , &: al grado loro. L’altra , 
che non fian ritrofi , non difficili, non 
faftidiofi. Nello imporre adunque delle 
cofe ; & nell’affegnarc delle imprefe , le 
quali da far faranno , habbiafi riguardo 
alla conditione delle perfone , talmente 
che fe alcuna cofa lorda ci làrà da tratta- 
re , quella al più vile fi commandi , ne ff 
fàccia (come alcuni di perverfa natura 
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fanno5 che i nobili ilcopino la cafa, &- 
le lordure fuori delle camere portino. 
Le cofe di molta fatica a’ deboli non 
fi commettano , ne le vituperofe à i cof- 
tumati , ne le leggieri , &: da giuoco a 
gli attempati.Non fa Homero,che Phe~ 
nice huomo grave , & attempato ad 
Achille ubbidifca in portargli la coppa 
da berejma cotale ufficio à Patroclo alli- 
gna, giovane, &: di una età medefima con 
lui. Oltre à ciò pongano mente in non 
commettere ad alcuno , che che fi fia, 
di maggior carico , ò fatica , ò ftudio , fe 
non per neceffità , ovcro per qualche 
gran cagione : percioche le leggi d-el- 
rhumanità ci commandano à non ufare 
oltre alla convenevolezza, &: quafi per 
ifcherzo della diligenza , & della folle- 
.citudine altrui , fpecialmente quando 
ffipa fia fi fe il fegno ; concioiìa cola che i 
lervi ancora quello mal volentieri fop- 
portar fogliano, & uno ne fu già che dille: 

V * 

’ importunità di mio padrone , 

Ch'a quefl'hora di notte m'ha fagliato , 
Centra mia voglia, & fammi ufeir del porta ; 
Nw poteva egli farmi, andar di giorno? 
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Dicefi , che Dedalo legnaiuolo havea 
le tanaglie , i martelli , &c gli altri ferri 
della bottega tutti vivi ; ma crederem 
noi per ciò , che egli allo {carpello coni* 
mandafle quello , che alla fcure di far fi 
apparteneva ? overo che à lei quando 
niente vi era da tagliare , vietafl'e il ri* 
pofare ? Seguitiamo adunque lo effem- 
pio di quello legnaiuolo , &c facciamo 
che i commandamenti noflri fìano giuf- 
ti j &c manfueti. Quelli , i quali accer- 
bamente commandano , &: per ogni 
minima tardanza , che veggano , fiera- 
mente fi adirano , & per niun modo ra- 
pacificar fi vogliono ; oltre che ingiufta- 
mente fanno , déono penfare , fe di ne- 
mici più tolto, che da amici effer attor- 
niati. Nel parlare , & nei vivere de gli 
huomini fuperiori hacci una alcuna pia- 
cevolezza , anzi fevcrità , condita per- 
ciò di humanità , dolcezza ; la quale 
chi fi troverà havere , farà da fuoi fami- 
gliari à guifa di padre riverito , &c ama- 
to , &■ non à guifa di tiranno temuto. Et 
tutti quelli , i quali di alcun temono , 
•in odio ancora lo hanno. Ma la maggior 
parte delle perfone* mentre che la trop- 
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pa famigliarità fuggire vuole , parendole- 
non potere à baldanza fervare il grado 
fuoappo coloro, cui per famigliari eletti 
fi havrà , perverfa , & fera diviene. Leg- 
geli nelle hiilorie di Herodoto , effere 
fiato uno per nome chiamato Deioce, 
di natione Medo , huomo faviflìmo , il 
quale percioehe giufto era , fu tatto Rè. 
Quelli hebbe molte cofe utilmente or- 
dinate ; &: tra le altre quella, la quale 
alla maellà reale li richiedeva * co n ciò 
folle colli , che egli non volelTe udire al- 
cuno de’ fudditi tuoi, fe non per mezzo 
degli interpreti. Anzi non voleva egli 
da alcuno eller veduto ; il che per paura 
della invidia faceva /accorgendoli che 
gli altri cittadini , i quali tanto tempo 
in un medelimo grado con elfo lui vi- 
vuti erano, mal volentieri lui con tanto 
honore à loro propofto vedevano. Egli 
adunque à quello male poter rimediare 
fi credette , fe non folamente dalla di- 
mellichezza , ma ancora dal cofpetto 
loro tolto fi folle ; percioehe à lui pa- 
reva dover avenire , che elfi à poco à 
poco da quello , che di lui penfar fole- 
vano, difufati , haverebbono cominciata 
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à concipere nelle meati loro non so 
che di maggior iftima. Et certo la cofa 
palla in quello modo 3 percioche il più 
delle volte noi coll’animo fingiamo , &C 
fufpichiamo maggiori efler le Colè delle 
quali niuna contezza , ò ifperienza hab- 
biamo : Già non fon’ io tale , ch’am- 
maeftri i fuperioriad ilcoprire,&: palefar 
fc llelfià gl’inferiori amici, come à fra- 
telli carnali. Serbili quello alle femplici, 

& pure amillà. Ma come ciò ben fatto 
non mi pare , cofi non vorrei che elfi 
fodero Teveri , maninconofi , & into- 
lerabili. Saviamente nei vero fece Deio- 
ce , come colui , al quale tra Barbari , 
in una Signoria nuova era ; tutto che 
molte cole fpiacevoli provare gli bifo- 
gnalfe,& lòpra tutto Tener privato della 
prelenza , &c della famigliarità , & de’ 
compagni , & de’ parenti , & de’ Citta- 
dini Tuoi. Mantengano adunque i po- 
tenti la dignità, & grado loro ; ma con 
buon modo ; & coll’animo libero grata 
ubbidienza prellinoagliamici dimelli- 
chi ; rifpondangli hu mana , & ben igna- 
mente ; invitingli etiandio elfi qualche 
volta à parlare , con elfo loro amiche- r 
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volmente fcherzanda , Se alla piacevo^ 
lezza inchinandoli , favellino * accio- 
che conolcano fe non da fervi elfer trat- 
tati ; con ciò fia cofa che l’huomo di fua 
natura lo flar foggetto abborrilca , Se 
perciò la fimiglianza della lèrvitù ; la 
quale molti afìèttuolamente s’ingegna- 
no di fare che n e iuoi appaia , con fom- 
ma diligenza è da nafcondere,& da rico- 
prire. Hacci oltre à ciò di quegli, ne’ 
quali alcuna manfuetudine lì truova* 
ma tutta di malitia coperta. Colloro 
per potere più lungamente , Se fenza 
colio , delle fatiche altrui godere , paf- 
cono di fperanza huòmini miferi,2c vili, 
Se di finta clemenza, Se bontà gli no-; 
drifeono-, accioche. le fatiche di molti 
anni con alquante lufinghevoli parole 
gli fi compenlìno. Devili quella di me- 
retrici propria ufanza ; fcaccinfi le fro- 
di , Se gl’inganni , non fidamente da 
quella amicitia, ma ancor da tutti gli 
altri humani affari. Et fe il torre ad al- 
cuno la robba , cofa vituperevole filmia- 
mo ; perche doverem noi riputar cola 
giu Ha, &. honella il privare altrui de* 
frutti della vita , Se dell’età , coloro fotto 

fpccie 
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fpecie di bontà ingannando , i quali > 
ò amici, ó alméno famigliaci., ma lenza 
dubbio poveri , & di agiuto privi fono? 
Attuti ancora -, & maiitiott efler paion- 
mi coloro j'i quali aflài fi credono have- 
re rimunerato le fatiche, le vigilie , gli 
ftenti * i travagli , i difagi , & i danni 
tutti de gli amici batti , & largàmentè 
fodisfatto havergli , col non haver del- 
l’autorità^ della maggioranza fua con- 
tea di loro ingiufta , & perverfamentè 
ufata ) ma benevoli , &: manfueti etter- 
gli ftati , come fé da principio riguar- 
dato fi fotte ad ifcambiar l’un’amorevo- 
lezza coll’altra, & non con le ricchezze> 
& co* guadagni. Non (arebbono coftorò 
ingiufti , fe havendo etti prima condotto 
alcun fonatore , il quale col fuono del 
fuo (tormento , mentre à tavola fedef- 
fero , gli dilettatte , & dimandando poi 
etto la mercede fua , eglino all’incontro 
federe à tavola , & toccando etti un’altro 
{tormento altrettanto fuono, etiandio 
più (cave udire ne lo facett'ero ? certo sì ; 
percioche colui quello diletto non gli 
pretto , per rihaverne altrettanto , ma 
quafi glielo vendette. Ma come à pò* 
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veri convien con patienza , & humìlità 
fofferire , quando {'prezzati , & ftratiati 
Jb/ay^ f oll ^ {uperiori , cofi (cambi evol mente 
deono i (uperiori con pieghevole ani*» 
mo , & fenza ira comportare > quando 
in alcuna cofa gli interiori errafleno , 
overo quando nella naturai coftumi lo- 
ro difetto alcuno fofle ritrovato. Quan- 
to malagevol cofa ha à chi vive fecon- 
do’l volere , & fecondo’l fentimento al- 
trui , & fi fattamente , che tutti i detti, 
tutti i fatti , & finalmente tutti i movi- 
menti , & tutti i getti all’altrui volontà 
habbia ad attare , à non fallir mai , à non 
incappare in qualche erroruzzo , di qui 
fi può conofcere , che noi , avenga che 
fecondo il giudicio , e’1 parer nomo vi- 
viamo , à noi medefimi fenza difficultà 
grandiifime fodisfare non polliamo* Se 
adunque averrà, che delle cofe , le quali 
di giorno in giorno da fare occorro- 
no , alcuna men polita , &: meno at- 
tamente riefea , overo , che gli amici 
badi neUeflequire delie imprefe loro 
aflegnate , coli efquifita diligenza , 6 fa- 
gacità, ó preftezza non ulìno com’eflì 
$ vorrebbono, fi doveranno perciò i lupe- 
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rìori guardarSi di non accenderli di Tu- 
bi ta ira , &c di non lafciarfi à quella tras- 
portare , come alcuni fanno , i quali in 
ferventiflimo furore , & non di rado 
trafcorrono , perciò che niente è piu 
agevole , che col penfiero di Segnar’ in 
qual maniera meglio fare fi poffa qua- 
lunque cofa tu vogli da un’altro efTer 
fatta , ma il mandarla ad effecutione 
non è coSi leggieri , per efierci molte 
coSe, le quali impediscono ,difturbano, 
tirano indietro gli eflccutori. Perche 
honefta cofa è perdonare a’ poveri , 
quando errano , & eSaminare Se'ftefli , 
à vedere Se ne gli animi Suoi alcuno di- 
. fetto peraventura nafcofo fi ftefTe , per 
non havere à dare altrui quel biafimo, 
che efìi meritaffero ; perciocbe molte 
volte adiviene , che per leggerezza , ó 
per ritrofia, ó per fretta, o per ira de* 
Superiori, le cole ben’ordinate fi guafta- 
no , &: l’impreSe con diligenza , & Sa- 
viezza in affetto mefle al contrario rie- 
scono. Laonde nella comedia antica è 
flato detto: 

J>uant'e mi fera, cofa, 0 fornrno Giove , 

Zij 
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Divenir fervo di padrone [ciocchi 

Guardini! dunque da quello ancora* 
ne fopra gli amici l’ira loro rivolgano, 
dovendola più collo fopra fe ftellì rivoli 
gere. fiora, poi che al giogo di quella 
amicitia gli huomini non per amore , 
ó per carità , ma per fperanza di guada- 
gno fottentrano , è da porre ogni llu* 
dio in fare , che quelli , i quali nell’ offi- 
cio loro diligentemfenre portati lì fono* 
&c rivedenti * & pronti , & fedeli fona 
flati , del frutto , &c della mercede delle 
fatiche loro privi non rimangano. Et 
come à gli amici inferiori bene. Uà à non, 
moflrarfì nel domandare alcuna cofa * 
acerbi , ne folli diofv, od importuni , ma 
folamenté ammonire , & . pregare ; ciò 
anco vergognolamente facendo ( chiun- 
) que il fine d’ogni Ina ragione minuta-. 
' mente vuol vedere , dall’ubbidienza , 
òc dall’oHèrvanza molto s’allontarta., & 
perciò a padri fommamence difpiace 
l’elTer da figliuoli dinanzi .a’ giudici 
dimandati , percioche non vogliono à 
quelli effere agguagliati ) cofi è co fa 
da huomo dubitofo > & difpoflo ad in* 1 
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furiare, il differire, &c affettare il ricor- 
do à pagare ciò che deve, conciofìa co* 
falche lenza dubbio tenuti damo a gui- 
derdonare coloro , la cui vita ne’ fervigì 
noftri li confuma. Perche i potenti , 6c 
ricchi qpando à coloro , i eguali merite- 
voli ne fono, tifando della liberalità, 
donano delle loro richezze , non lì per- 
vadono operare in ehi benefìcio alcuno, 
ma fi premiargli de’ fervigi , & dell’ho- 
nore da- loro ricevuto , anzi vorrei io 
che la mercede ne gli' rendelfero con 
quella mifura, con la quale elfi le fa- 
tiche impaftegli hanno , & coti la quale 
hanno voluto efler ferviti , à guifa della 
terra facendo , la quale maggior copia 
de’ frutti rende à chi nel coltivarla con 
più induftria s’affatica s percioche , oltra 
che diranno quello , che gli conviene, 
utilità grande ancora ne trarranno , ef- 
Tendone gratiolì , & benigni riputati ; di 
che averrà , che gli animi de gli amici 
tutti ad Ubbidirli , à fervidi , &: à compia- 
cerli , con ogni cura , &r follecitudine 
s’accenderanno. Gran diligenza è an- 
cora da porre intorno à quella cofa , 
nella quale fogliono errare molti , cioè, 
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die i famigliati , &c dimcftichi amia 
non infermino, non patifcano freddo, 
nondifàgio di mangiare, 6 bere, non 
fiano delle più vili , & più (prezzate vi-» 
vande pafciuti ,conciofia cola che non 
in fcambio di benefìcio , ma di mercede 
ila da p orre il dare à ciafcuno fecondo la 
lui dignità, & grado. Di doppio biad- 
ino degni fono quelli , i. quali come à 
fervi ,lrrettamente danno il vivere , &: 
quello di cofe cattive, groffe, overo 
quando alcuno in qua Ich’ errore incap- 
pa , col diminuimento del mangiare, óc 
del bere ne lo caftigano * percioche pri- 
mieramente contra di fegli odii, &c i ra- 
marichi di coloro incitano, da cui amati, 
& riveriti efler defìderano ; da poi fono 
cagione , che da quelli ifteflì , da’ quali 
vorrebbono da loro magnificenza , & li- 
beralità efler palefata ( non facendo efli 
cotante fpefe ad altro fine ) l’avaritia J 
& miferia loro ad ifcoprirfl venga. Ag- 
giugnefì à quello , che gli huomini 
coli afpramente , &: coli miferamente 
trattati , tofto che la fperanza del la be- 
nignità del fu peri ore una volta perduta 
hanno , nelfavenirc alcuna flima di 
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lui non fanno ; per laqual cofa d’acquif- 
tarfi la gratia Tua più non fi curano *, 8c 
l’acquillata facilmente andar ne Infoia- 
no -, non volendo citi amare i ndarno » S**}*/'* 
ne anco efler’amati,fe di ciò alcun pro- 
' fitto non gliene fegue. Quinci aviene 
che , ò ninno , ò colui folo che è più 
cattivo , fa quello , che deve , pcrcioche 
l evatane l’utilità , da cui cotale amicitia 
fi conftituifce , la amicitia iftefia fi di- 
foioglie. Per quefta cagione deono gli 
huomini potenti credere , che d’utilità 
gli fie adoperarfi in fare , che gli amici 
lor inferiori , quanto fi pofia il più lieti, 

& di buona fperanza pieni fiano 3 & gli " 
portino amore, & volonterofamente , 

& fenza rimbrotti gli ubbidifcano 5 il che 
elfi confeguiranno,fe della maggioran- 
za ufaranno con manfuetudine , amo- 
revolezza ; & fe benigna , 8c largamen- 
te coloro guiderdonaranno , i quali me- 
ritato rilaveranno. Ma ne prefenti tem- 
pi quafi ogniuno fegue le leggi d’al- 
cune città , non già delle più favie , 
le quali con la fola paura de’ fupplici, 

&c delle pene , gli huomini malvagi , 

Se rei dalla feelerata vita ritrarre fi sfor- 
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zano ; &: parie affai ottenere, che i ri- 
baldi conolcano il mal fare non effer 
loro d’utilità, ma fi di danno. Ma meglio 
e l’effempio di quelle imitare , le quali 
talmente ordinace fono, che non loia- 
mente è punito chi mal fa , ma ancora 
è guiderdonato, chi virtuolamente ope- 
ra. Pongano adunque ogni ftudio gli 
huomini grandi in lare fi , che da lor la* 
migliari lìano volontariamente ubbidii 
ti,perciocheaU’hora è dolce la potenza, 
quando à perfone volonterole d ubbi* 

_ dire fi comanda. A coloro, veramente 

parmi eh Iddio habbia dato fignoria lo- 
pra genti ntrofe , & pronte ai r dìfiere, 
cui elfo giudicò degni di vivere à guila 
di Tantalo j il quale da’ poeti è tìnto 
nell’Inferno efler da paura di continua 
1t . t . morte cruciato. Da efler beffato è an- 
cora di coloro il parer e , come che loro 
t V‘*‘ ^‘-ottimo paia, i quali la famiglia con- 
corde temono , & perciò in feminar 
difcordie , & inimicitie tra quella , in 
mantenervi odii , & aumentarvigli del 
continuo s’afìaticano , pervadendoli 
ch’ella mentre (eco ffelìa in concordia 
11 rimane , a’ danni de’ padroni tempre 

intenda * 
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intenda , ma tra fé di vi fa il ben loro 
procuri ? fciocco penderò, percioche fé 
à malvagi , &: difleali abbattuti fi faran- 
no , perche haver più torto à guardarli 
da loro , che caligargli , ò privartene 
del tutto ? fe à coftufnati > & leali , 
perche temerli? Oltra di ciò, quai fer- 
vigi dagli amici tra lèdivifi afpettare.fi 
poflbno ? Apparino adunque i luperiori 
l’arte di fapere ufare della maggioranza, 
percioche ella non è cofa facile , ne da 
ciafcuno conofciuta , anzi fe’l vero in- 
Vertigar vorremmo , non opera del tut- 
to humana , ma per una grandifiima 
parte divina edere ne la troveremmo. 
Ma quefta dottrina da altra feienza è 
da pigliare, &: chiunque la faperà, ot- 
tenere per certo , & facilmente , d’eflere 
molto amato , &c riverito , etiandio da 
quelli, i quali tra fe di fratellevole amo- 
re faranno congiunti ; ma non per tanto 
quella feienza un utiliffimo ammaeltra- 
mento ci dà : il qual è che , chi hà 
qualche maggioranza , procacci la vo- 
lontà , & l’amore di coloro guadagnarli, 
i quali hà per foggetti , percioche à 
quello modo la fignoria vien’ad cfl'cre 

A a 
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più riguardevole , & più lìcura , & Fui 
lo do (oggetti più utile , &c più dilet- 
tevole. Laonde maggior biafìmo quei 
meritano , i quai co’ lor famigliari con- 
tinua guerra fanno , non lolamente 
non gli difendono , ma ancora gli ftra- 
1 7 + tiano , & à guifa di nemici , quanto pof- 
fonoìl più , gli danneggiano , quanto 
più fàgace , & più fedele alcuno ne co- 
nofcono, tanto più lo avilifcono ; tt 
. mendo non colui , fe pure una fiata di 
/ valore alcuno diventi , per un’altro lo 
abbandoni, overo al fuo particolare utile 
attenda. Meglio veramente farebbe, che, 
come gli antichi que’ fervi , da’ quali 
erano Itati fedelmente ferviti , franchi 
facevano , coli noi i noftri dalla fervile 
famigliarità alla gratiofa , & libera in- 
troduceflimo , ne ciò (olamente meglio, 
ma di più profitto ancora ci farebbe. 
Qual podere per Dio, qual campo fi tro- 
va tanto grafio, tanto fertile, tanto d’ogni 
maniera di frutti abbondevole ; oltre à 
ciò non è egli da ftimar molto più , che 
& le per fon c , le cofe noftre fiano 
governate da veri, & gratiofi amici , che 
da huomim , ne quali , non c he amore 
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alcuno, ma non pure ombra d’amore 
appaia ? Veramente coloro, i quali la 
vita loro quali ad ufura preftano , fare 
non poffono , ch’alia mercede delle lor 
fatiche , & alla dubbio fa fperanza del- 
l’utilità non riguardino > digiuna altra 
cofa, che di fe fteffi, folleciti, &: cruccio- 
fi j &• perciò , come i lavoratori della 
terra , i quali non i fuoi , ma gli altrui 
campi lavorano , non piantano arbori , 
non ingraflàno campi, non acconciano, 
ne abbellirono edifici ; ma (blamente 
à quello attendono , che eoo pochiffi- 
ma fpefa loro grand iffima copia di frutti 
li rende , coli effi , mentre à guifa di 
lavoratori fervono , niente ad utilità 
de’ fuperiori fanno , niuno ftudio in 
eonfervare, non che in aumentar le cofe 
loro pongano , ne quando ancora ignu- 
di , & mendichi fodero , fi curano j ma 
di rubbare quanto più , quanto piu 
tofto poffono , con ogn’arte s’ingegna- 
no. Ma perche dalla viltà dei guada- 
gno tolti , alla carità , & alla libera , 8 c 
gratiofa amicitia introdotti fono, ran- 
tolio non come lavoratori , ma come 
padroni de’ poderi , non folamente al-» 

Aa ij 
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Turile , &: commodo , che di quella ami* 
citia danno in anno traggono, £ono in- 
tenti , ma ctiandio in far che noi bene, 
& agiatamente Aiamo , con ogni Au- 
dio s'aAaticano.Et coli caramente aman- 
doci ogni fatica prendono , ad ogni 
periglio s’arrilchiano per noi > non me- 
no , che per fe Aedi , non A Aancano, 
non ceAano mai , non cofa alcuna fen* 
za noArà faputa fi procacciano.Que Aa A 
fatta amiAà, fe noi con la Superbia noAra 
non calpeAaflìmo , i’humaniti & de- 
I po Aala datura d’huomo, quella di fiera 
| non veAifiìmo , da fe Aelfa certo nafce* 
rebbe , & anderebbe crefcendo. Et ve* 
I ramcritc ninna cola può ad huomo piu 
| coni modo avenire» chfeladimeAichezza 
I d’vnahtohuomo , fpecialmcute confòr* 

| me haVeie , talché dicono gli intenden* 
1 ti di fimile materia , non potere il fàvio, 
il quale folo fi trovi , eifere beato Ma 
certo non q cofa veruna da tare più age* 
vole , che amare , &; tenere grandemente 
cari coloro , della cui grata famigliarità 
fentiamo diletto. Ottte à ciò grande è 
la forza del vivere, & deli ’habdcare in* 
fonie , a d operare che gli huomini fi 
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amino Tulio l’altro. Et ciò effer vero (ì 
conofce dal dcfiderio , il quale moftrano 
alcuni animali , quando da quelli fono 
di (giunti , co’ quali (ole vano andar fene 
pafeendo talmente che alla natura hu- 
mana forza mi paiono fare coloro , 1 
quali non amano col cuore , & non 
guiderdonano amorevolmente colui , il 
quale fagace , fedele , & coftumato efler 
comprendono , & dai quale fe amati , 
& riveriti efifere conofcono per ifpe- 
rienza. 
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ORATIONE 

DI M GIOVANNI 

DELLA CASA. 

SCRITTA 

A CARLO QUINTO IMP, 

Intorno alla reftitatione della Città 
di Piacenza. 



I come noi veggiamo interve- 
1 nire alcuna volta , Sacra Maef- 
tà , che quando ò Cometa , ò 
altra nuova luce e » apparita 
nell’aria , il piu delle genti rivolte al cie- 
lo , mirano colà, dove quel maravigliofo 
lume rifplende j coli aviene hora del 
voftro fplendóre , & di Voi ; percioche 
tutti gli huomini , &• ogni popolo , &c 
ciafcuna parte della terra riguarda in 
verfo di Voi folo. Ne creda Voftra’ 
Maeftà, che i prefenti Greci , & noi 

Bb 
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Italiani , alcune altre nationi , dopo 
tanti , &: tanti fecoli fi vantino ancora , 
& lì rallegrino della memoria de’ valo- 
rofi antichi Principi loro, & habbiano 
in bocca pur Dario , & Ciro , &: Xerfe , 
& Miltiadc , & Pericle , &: Philippo, 
&c Pirrho , &: AldTandro , & Marcello, 
& Scipione, & Mario , & Celare , & 
Catone, & Metello; & quella età non 
fi glorii , non lì dia vanto di haver 
Voi vivo , & prelente ; anzi fé ne efai- 
ta , &: vivene lieta, & lùperba. Per la- 
qual cofa io fono certilììmo , che ellen- 
do Voi locato in lì alta , & lì riguar- 
devol parte , ottimamente conolcete , 
che al voftro altiliìmo grado lì con- 
viene , che ciafcun voftro pcnlìero , 
ogni voftra attione fia non folamente 
legitima , 8c buona , ma inlìeme ancora 
laudabile*, & gcnerofa ; & che ciò , che 
procede da Voi , lìa non folamente le- 
cito, &: conceduto, & approvato , ma 
magnanimo inlìeme , & commendato , 
& ammirato : conciofia cofa , che la vof- 
tra vita , i voftri coftumi , òi le voftre 
maniere, &: tutti i voftri preteriti , 6c 
prefenti fatti , lìano non folamente at- 
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teli , Se mirati , ma ancora raccolti , Se 
ferini , Se ditìfufamente narrati da moltj, 
iì , che non gli huomini foli di quello 
fecolo , ma quelli , che nafeeranno dopo 
noi , Se quelli , che faranno nelle future 
età , Se nella lunghezza , Se nella eter- 
nità del tempo avenire , udiranno le 
opere voflre, Se tutte ad una ad una le 
fideranno ; Se come io fpero , le appro^ 
veranno tutte , fi come diritte , Se pure, 
Se chiare. Se grandi, Se maravigliofc : 
Se quanto il valore , Se la virtù Ha cara 
a gli huomini , Se in prezzo , tanto fia 
il nome diVoftra Madia fommamen- 
te lodato , Se venerato. Vera co fa è, che 
molti fono , i quali non lodano cofi 
pienamente , eh’ ella ritenga Piacenza, 
come elfi fono conflretti di commen- 
dare ogni cofa j che infino à quel dì era 
fiata fatta da Voi : Et quantunque affai 
chiaro inditio polla elfere à ciafcuno, 
che quella opera è giulla , poi che ella 
è voflra , Se da voi operata ; non dime- 
no , peroche ella nella fua apparenza , 
Se quali nella corteccia di fuori , non 
fi confà con le altre voflre attioni, molti 
fono coloro, che non la riconofcono , Se 
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non faccettano per vpftro fatto } non 
contenti che ciò , che ha da Voi ori- 
gine , fi pofla à buona equità difenderei 
ina defiderofi , che ogni voftra opera- 
zione fi convenga à forza lodare. Et 
veramente > fe io non fono ingannato, 
coloro, ch f ecofi giudicano, quantunque 
eglino forfè in ciò fi dipartano dalla 
ragione , nondimeno, largamente meri- 
tano perdono da Voftra Maeftà , per- 
cioche fe elfi attendono , & ricercano 
da lei , Se fra le ricchezze della fua chia- 
riffima gloria oro finiftimo,&: fenza mif- 
tura , Se ogni altra materia quantunque 
nobile, Se pretiofa, rifu tanod^ Voi ; la 
colpa è pure di Voftra Maeftà , che 
havete avezzi , Se habituati gli animi 
noftrì à pura , Se fina magnanimità , per 
fi lungo , Se fi continuo fpatio. Perche», 
fe quello , che fi accetterebbe da altri per 
buono , &: per legitimo , da Voi fi rifiu- 
ta ; Se non come non buono , ma come 
•non voftro , Se non come fcarfo , ma 
come non vantaggiato , non fi riceve ; 
Se perche Voi lo icambiate , vi fi rendc> 
ciò non fi dee attribuire à biafimo de’ 
prefenti voftri fatti ; ma è laude delle 
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voftre preterite attionj. Et quantunque 
l’haver V olirà Maellà , non dico tolta, 
ma accettata Piacenza , fi debba forfè 
in fe approvare , nondimeno , pcrciochc 
quello fatto verfo di Voi , & con le al- 
tre voftre chiari Ifime opere comparato, 
per rifpetto à quelle molto men riluce, 
& molto men rifplende ; elio non è da 
fervidori di Volita Maellà , com’ io 
dilfi, volentier ricevuto, ne lietamente 
collocato, nel patrimonio delle voftre 
divine laudi. Et veramente egli pare da 
temer forte , che quello atto pofla re- 
care al nome di Volita Maellà , fe non 
tenebre > almeno alcuna ombra , per 
molte ragioni , le quali io priego Volita 
Maellà , che le piaccia di udire da me 
diligentemente , non mirando quale io 
io fono , ma ciò , che io dico. Et perche 
alcuni accecati nella avaritia , &c nella 
cupidità loro , affirmano , che Vollra 
Maellà non confcntirà mai di lafciar 
Piacenza , che che dilponga fopra ciò 
la ragion civile , conciolìa cofa che 
la ragion de gli flati noi comporta ; di- 
co che quella voce è non folamente po- 
co chriltiana , ma ella è ancora poco 
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humana : quali l’equità , Se l’honeftà , 
come i vili veftimenti, Se grotti, fi ado- 
perano ne* dì da lavorare , Se non ne > 
folenni ; cofi fia da ufarc nelle cofe vili , 
Se mecchamche,&: non ne’ nobili affari : 
anzi è il contrario ; peroche la ragione 
alcuna volta come magnanima , riguar- 
da le picciole cofe private con poca at- 
tentione , ma nelle grandi , Se maffima- 
mente nelle publiche vegghia , Se atten- 
de ; fi come quella , che N. S. Dio or- 
dinò miniftra, facendola quali ufficiale 
fopra la quiete , Se (òpra la falute della 
humana generatione : il che in niuna al- 
tra cola conlìffe, che nella confervatione 
di fe , Se di Tuo bavere à ciafcuno : Se 
però chiunque la contraffa , Se fpecial- 
mente nelle cole di ftato , Se in occu- 
pando le altrui Giuridittioni , ó poffef- 
fioni, niuna altra cola fa, che opporfi alla 
natura , Se prender guerra con Dio : 
peroche fe la ragione, con la quale gli 
itati fon governati, Se retti, attende folo 
il commodo, Se l’utile, rotto, Se fpezzato 
ogni altra legge, Se ogni altra honcftà , 
in che polliamo noi dire, che fianodifc* 
ferenti fra loro, i Tiranni, Se i Rè j Se 


Digitized by 
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le Città, Se i Corfali : ó pure gli huo- 
mini , Se le fiere ? Per la qual cofa io 
fono certilfimo , chef! crudele configlio 
non entrò mai nel benigno animo di 
Voftra Maeftà , ne mai vi fia ricevuro ; 
anzi fono io ficuro , che le voftre orec- 
chie medefime abborrifcono cotal voce 
barbara, Se fiera : Ne di ciò puote al- 
cuno con ragione dubitare , fe fi harà 
diligentemente rifguardo alla preterita 
vita di V olirà Madia , Se alle maniere, 
che ella ha tenute ne’ tempi pafiati ; 
conciofia che ella potendo agevolmen- 
te Ipogliar molti flati della loro libertà; 
anzi avendola in fua forza , l’hà loro 
renduta , Se hannegli rivedici ; Se ha vo- /•»«**- 
luto più tofloufando magnanimità, pro- 
vare la fede altrui con pericolo , che 
operando iniquità , macchiarla fua con 
guadagno. Ha vere adunque lafciato i 
Genovefi , &: i Lucchefi , Se molte altre 
Città nella loro franchezza , elfendo in 
volito potere il fottomettergli alla vof- 
tra fignoria per diverfi accidenti : Se ol- 
tra à ciò non folle Voi lungo tempo de- 
pofitario di Modona, Se di Reggio? Se 
ic à Voi flava il ritener quelle due Città, 
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&: il renderle ; perche elcggeflc Voi di 
dalle ai Duca di Ferrara ? ò perche glie- 
le rendette ? certo non per altro , fé non 
che la giuftitia, & l’honeftà , vinfc, & fu- 
però la cupidigia , & l’appetito ; & fu 
nella grandezza dell’animo voftro in più 
prezzo la ragione dannofa , che Pin- 
ganno utile ; & per quella cagione me* 
defilila rendè etiandio Voftra Maeftà 
T unifi à quel Rè moro , barbaro. Io 
lafcio Ilare , Bologna , & Fiorenza , 
& Roma , &c molti altri (lati , de’ quali 
Voi per aventura harelle potuto age- 
volmente in diverti tempi farvi Signore^ 
ma non parendovi di far bene , & giulla- 
mente,ve ne liete allcnuto.Perche le Fu- 
tile vi configlia à ritener Piacenza, fecon- 
do , che quelli vogliono, che altri creda; 
Phonore^ la giuftitia troppo migliori 
configlieri , & di troppo maggior fede 
degni , dall’altro lato ve ne (configliano 
etti j & non confentono , che quello in- 
vitto, & invincibile animo , il quale non 
ha gran tempo pallaio per pacificare i 
chriltiani fra loro, che erano in diflèn- 
tione , non ricusò di dare altrui tutto 
lo (lato di Melano , che era fuo ; hora 

per 
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per ritener Piacenza fola , & forfè non 
fua, voglia turbare i chriftiani , che fo- 
no in pace , 8c porgli in guerra , &: in 
ruina. Per la qual cofa quantunque cof- 
toro , léguendo il pufillanimo appetito 
di guadagnare , molto lufinghino Vos- 
tra Maeltà , io fon certo , che ella per 
niun partito fi indurrà giamai ad afcol- 
tarli ; ne vorrà fofferire, che i fuoi nimi- 
ci, ó coloro 5 che nafceranno dopo noi, 
pollano , etiandio falfamente > frà le fuc 
chiarilllme palme , &: frà le fue tante , 
fi diverfe , & fi gloriole vittorie , an- 
noverare , ne moftrare à dito , furto , nc 
inganno , ne rapina. Et certo quelle for- 
tillime braccia , le quali con vigore han- 
no La ma gna armata , & contrattante 
fcolfa, & abbattuta, non degneranno ho- 
ra di ricogliere in terra , &c nel fangue , 
&: tra gl’inganni le fpoglie miferabilif- 
fime d un morto ; ne la voftra conlcien- 
za avezza ad haver candida, non pure la 
villa di fuori , ma i membri , & le in- 
terne parti tutte , comporterà hora di 
eifere, non fecondo il fuo collume bella, 
£c formofa, ma folamcnte ornata , &c 
lifciata. Alla qual colà fare alcuni pec 
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aventura la configliano , Se voglion nas- 
condere fotto’l nome della ragione , 
l’opera della fraude , Se della violenza; 
& l’imprcla , che è comnjciata con la 
forza , voglion terminare co’ piati , Se 
con le liti : i quali turbano , &: confon- 
dono l’ordine delle cofe , Se della natu- 
ra ; in quanto la forza naturalmente 
debbe efiere miniftra , Se efifecutrice 
della ragione ; Se eglino hora , che Pia- 
cenza è venuta in man voftra con la 
forza , ricorrendo alle liti, Se a’ giudicii, 
fanno la giuftitia della violenza ferva , 
Se Seguace: Se quando à Voftra Maeftà 
farebbe ftata lodevol cola il chiedere 
giuftitia, eftì ufarono i fatti , Se l’opere; 
ma hora che il fare , Se l’operare è com- 
mendabile , Se debito à Voftra Maeftà, 
voglion che ella ufi le parole , Se le cau- 
tele ; Se che ella col mezzo della falla 
ragione , prenda la difefa della loro vera 
ingiuftitia: A quali,fe io hò ben conofciu- 
to per lo pafi'ato il valore , Se la gran- 
dezza dell’animo voftro , niuna udien- 
za darà hora Voftra Maeftà , non che 
ella confenta loro alcuna cofa intorno 
à quello fatto ; i quali affai chiaramente 
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confettano di quanta riverenza tta de- 
gna la ragione ; poi che etti medefimi, 
che la contrariano , fono conftretti di 
rifugire à lei. Et fe no n che io crede- 
rei col raccontare i giufli fatti de gli 
antichi valorott huomini , offendere 
Voftra Maefià ; quafi la fua dirittura 
fotte retta , & regolata con gli altrui ef- 
fempi , & non con la fua naturai virtù , 
io produrrei molte hiftorie,per le quali 
chiaramente apparirebbe , la ragione, 
&: l’honcftà in ogni tempo eflere fiate 
più dei guadagno , & più dell’utile ap- 
prezzate, & riverite i &c direi, che gli 
Athenictt , per lo cui ftudio la virtù 
fletta fi dice ettcre divenuta più leggia- 
dra, & più v^ga , & più perfetta , pef 
niuna conditone fi vollero attenere al 
configlio di Themiftocle, percioche egli 
non fi poteva honeflamente ufare ; tutto 
che fotte fenza alcun fallo utili filmo.; 
&: che il voflro antico Romano rifiutò 
di prenderei nobili fanciulli, che il lo- 
ro federato maeflro gli apprefentava, 
quantunque egli non parentado , ne 
amiflà , ma (coperta guerra havefle , & 
palefe inimicitia con etto loro : Et non 

Cc ij 
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tacerei , che la cupidigia configliava pa- 
rimente i Romani , che ritenefiero Reg- 
gio , terra poflente in quel tempo , & 
fituata cofi di cofta alla Sicilia, come 
Piacenza à Cremona , & à Melano è 
dirimpetto ; ma fhoneftà , & la ragion 
vera , & legitima , richiedeva che elìì la 
reftituifl'ero ; peroche per furto , & per 
rapina la pofledevano. Per la qual colà 
quei valorofo,& diritto popolo, il quale 
Voftra Maeftà rapprefenta hora , & dai 
quale l’imperio del mondo ancora ha 
fuo nome, come che naturalmente fofle 
feroce , &: guerrero , non {blamente non 
accettò la male acquiftata pofleflìon di 
Rheggio , ma con afpra vendetta , &: 
memorabile punì que’ Tuoi foldati , che 
l’haveano occupata à forza , non guar- 
dando che quclfutile* che oggi fi chia- 
ma ragion ai ftato , configliafte altra- 
mente. Ma peroche io fono ccrtiflìmo, 
che il buon volere di Voftra Maeftà 
non hà bifognodi ftimolo alcuno , non 
è necelìario, che io dica più avanti de* 
giufti fatti de gli antichi huomini , che 
molti, & molto chiari ne potrei raccon- 
tare. Invano adunque fi affaticano co- 
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loro* clic fanno due ragioni, funa torta, 
de falfa , de difiòluta , de dilpolta à rubare, 
de à mal fare , de à quella han pollò 
nome, ragion di llato, de à lei alfegnanò 
il governo de’ Reami, & de gl impcrii; 
de l’altra femplice , de diritta , de con- 
ftante , de quella fgridanò dalla cura , 
de dal reggimento delle Città , de de* 
Regni j de caccianla à piatire , Sz à con- 
tendere tra i litiganti: imperoche Voflra A 
Maellà l una fola delle due conofce , de 
quella loia ubbidifee, & alcolta, coli nel 
governo del fu premo ufficio , al quale 
la divina Maellà l’hà eletta , come nelle 
differenze private , de ne-gli affari civili, 
ne più, ne meno; & quella altra fiera* 
de inhumana ragione abborrifee, de abo- 
mina in ogni tuo fatto , de più ne più 
illullri, de più riguardevoli ; &feguen* 
do , non il commodo della utilità , de 
dello appetito ; percioche quella è la 
'ragione de gli animali , de delie fiere; 
ma olìervando il convenevole della giu- 
ilitia , che è la legge de gli huomini , 

4- è diven uta pari , de fupcriore à quelli 
«piu nominati^ de più lodati antichi f i 
quali fe ignoranti del verace camino , & 
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fra le tenebre Sella loro cecità , & dei 
loro paganeftmo , pure la luce della 
giuftitia , quali palpitando , &: carpone 
feguirono ; che fi conviene hora di fare 
à noi illuminati da Dio ftelfo , & per 
la fua divina mano guidati, Se indirizza- 
ti ? Niuna utilità adunque puote edere 
tanto grande , che la giuftitia , & la di- 
rittura di Voftra Maeftà debba torcere, 
ne piegar giamai. Ma pollo ancora quel- 
lo , che non è da chiedere , ne da con- 
fentire in alcun modo , cioè che i Prin^ 
cipi poftergata la ragione , vadano die- 
tro alla cupidigia, & all’avaritia , anco- 
ra ciò preluppofto , dico io , che Voftra 
Maeftà non eleverebbe negar di conce- 
dere Piacenza al Duca luo Genero , 
òc à fuoi Nipoti : percioche elja ritenen- 
dola , perde ; & concedendola , guada- 
gnale dove ella al prefente ha Piacen- 
za fola ; hayerà allhora Piacenza , de Par? 
ma. Et oltre à quello, celiando le caufe 
de gli fdegni , &: de’ fofpetti fra Noftro 
Signore , & Voftra Maeftà , farà pari- 
mente à favore , & à voglia di lei tutto 
lo ftato, &: tutte le forze dj Tanta Chiefa, 
le •quali hora moftrano di ftarfi fofpefe; 


Digitizedàay GoGgfc? 4 



di M. Glov. della Casa. 107 
& quantunque io hnbbia ferma creden- 
za , che il muover guerra à Voflra Maef- 
tà , &c opporfele > Ila non porgerle affan- 
no , ne angofcia , ma recarle occafion 
di vittoria ; percioche contro al valore, 
&: alla virtù volita , niuno fchmno , per 
mio avifo , & niun contralto è ne buo- 
no, ne lìcuro , fuori che cederle, ubbi- 
dirle ; lì come io veggio , che per ifpe- 
rienza hanno apparato di fare le mag- 
giori , &c le miglior parti del mondo ; 
nondimeno quella novella briga po- 
trebbe , non dico chiudere il palio , onde 
ella faghe alla Tua divina gloria ; ma il 
camino allungarle : & le lo fpatio della 
vita noltra folle pari a quello dell’altez- 
za dell’animo volito , poco farebbe forfè 
da prezzar quella tardanza ; ma egli è 
brievc , Se fpelfe volte anco lì rompe à 
mezzo’l corfo , & manca. Il ritenere 
adunque Piacenza , per coli fatto mo- 
do acquillata , non vi è vantaggio , ma 
danno ; non folo perche ciò vi parto- 
dfee briga , & impaccio, lenza alcun 
frutto , i voltri penfieri dal primo loro 
fenderò, fi come io hò detto , torcen- 
do , ma ancora perche ciafcun Prin- 
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cipe per quefto facto , avengache giu» 
Ilo (ì pofl'a credere , pure perche egli 
è nuovo , Se la lua forma citeriore può 
parere à molti a f pera, & fpaventevole, 
come quella , cfci’è fuori del coftumc di 
Voftra Maeftà, prendono (ofpetto , Se 
guardia di lei ; Se di domeftichi le fono 
diventati falvatichi , Se per quella ca- 
gione temendovi più , che prima , Se 
meno , che prima amandovi , dove fo- 
lcano , addolciti dalla voftra benigniti , 
dilìderar la voftra felicità, Se la voftra 
eft'altatione , hora da quefto fatto , che 
in villa è (piacevole, inafpr iti , Se come 
ho detto, infalvatichitfquantunque for- 
fè à torto , vorranno, Se procureranno 
il contrario: Se ne Voftra Maeftà, ne 
alcuno altro può vedere i futuri acci- 
denti, Se varii cafi, Se dubbii della fortu- 
na , i quali potrebbpn per mala ventura 
edere di lì fatta maniera , che quella 
falvatichezza , Se quefto mal volere de’ 
Xriucipi , harebbe forza , Se potere di 
nuocervi : il che Dio ceflì , come io (pe- 
ro, che fua divina Maeftà farà, rigirando 
.quanto ella vi hi tempre nella fua (an- 
JUifima grada tenuto , (i come fuo ledei 

Campione, 
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Campione , per lei , & ne’ Tuoi fervigi 
militante. Aliai chiaro è adunque } Vol- 
traMaeftà ritener Piacenza con Tuo dan- 
no , de con fua perdita , de oltre à ciò 
con grave querimonia di molti , de con 
molto fofpetto generalmente di tutti. 
Yeggiamo hofa fé il lafciarla le porge 
utile , ó fé le*reca maggiore incommo- 
do , de difavantaggio ; de certo fé ella 
dando quella Città , non la ritenerte , de 
invertendone altri , non ne privilegiaftè 
fé medefima , forfè potrebbe dire alcu- 
no i che lo fpogliarli di fi guernito , 6 c 
fi opportuno luogo, non forte utile, ne 
ficuro configlio : ma hora concedendo 
voi Piacenza al Duca Ottavio voftro 
Genero , de voftro fervidore , de à Ma- 
dama Eccellentiflìma Voftra Figliuola, & 
à due voftri elettiflìmi Nipoti , Voi non 
Ve ne private , anzi la fate piu voftra, 
che ella al prefente non è , in mano ho- 
ra di quello , hora di queiraltro voftro 
miniftro , i quali fervono voftra Maeftà, 
fi come io credo , con molta fede ; ma 
nondimeno per loro volontà , de tratti 
dalle loro fperanZe , de le fono del tutto 
ftranieri j de i loro figliuoli , de i loro 
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eommodi privati non dico amand più ^ 
ma certo à loro ftà di pia amarli , che 
quelli di lei ila dove il Duca Ottavio la 
ferve, & fervirà perpetuamente, non (olo 
con leanza incomparabile, come Tuo Si- 
gnorina ancora con fomma affettione, 
8c con. Volentorolò cuore , come Tuo 
Suocera, & come AvolNde fuoi dol- 
ciflìmi figliuoli, ubbidendola, & riveren- 
dola Tempre , non pur di fuo volere , ne 
invitato dal guadagno (blamente , ma 
etiandio conftretto, & sforzato dalla na- 
tura, , &: dalla neceflìtà ; conciona che 
egli niuna cofa habbia coli (uà , ne tanto 

n ria , che (ìa in parte alcuna diviià, 
ifgiunta da Voi : non la moglie, 
non i figliuoli , non le amicitie , non le 
fperanze , non i pefìfieri , non la volontà 
ideila, eflendoegLi avezzo poco meno 
che fin dalie falce à non volere , ne 
difvolere , fe non quanto è (lato voglia 
& piacere di Voftra Maeftàj in niuna 
maniera potrebbe dimenticar la fua 
ufanza , ne altro coftume apprendere , 
& fe egli pur fi provafle di farlo, niuno 
troverebbe , che gli eredelie ; &c (e lo 
trovaflè, in neflun modo potrebbe offcn- 
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dcre Voftra Maeftà , che i luci dolciffi-> 
mi figliuoli, & la iùa carifiìma , & nobi- 
liflima Conforte non follerò eli quelle 
oifefe medefime con Voi infiemémente 
trafitti. Et più ancora. Sacra Maeftà, 
che egli hà già è buon tempo antive- 
duta la tempefta , nella quale egli di ne* 
ceflìtà dee cadere , &la quale natural- 
mente gli foprafta, & nondimeno ninno 
altro rifugio hà procacciato à quelle on- 
de y&c à quei venti , fuori che ki grada, 
& l’amore di Voftra Maeftà , ne altrove 
hà porto , ove ricoverarli , in contanti 
anni apparecchiato , che nella tutela , 
che Voftra Maeftà dimoftrò già di pren- 
dere di lui : anzi hà egli cialcuna altra 
parte per rifpetto di Voi fofpetta , & 
nimica. Per la qual cofa ben dee Voftra 
Maeftà havere fidanza in lui ; poi che 
egli in Voi folo, & non in altro tutte 
le fue fperanze hà polle, & collocate: 
ma nondimeno quantunque affai noto 
ila à ciafcuno, che Voftra Maeftà , . fi 
come magnanima , & di gran cuore, 
fuole ficuramente fidarfi , ella può an- 
cora fi fattamente effere afflcurata del 
Duca , che niuna cagione haranno 
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ctiandio i pufillanimi>&: paurofi, difof- 
picare , che egli la inganni : Voi ha- 
vete nella voftra men lieta, & partente 
fortuna * ritenuto lo ftato di Melano 
tanti , & tanti anni , non havendo Voi 
Piacenza j dovete Voi temere, elfendo 
tanto crefciuto , di non poterlo mante-’ 
nere hora, fenza quella Città ?anzi pure 
con Piacenza inlìeme , con Parma? 
le quali due Città, elfendo elle de’ voftri 
Nipoti, faranno voftre amendue, fenza 
alcuna voftra fpelà , Se fenza alcun vos- 
tro travaglio. Per la qual cola non è 
da credere , che Voftra Maeftà pren- 
da configlio , di ritenendo Piacenza , 
perder Parma, Se t^ante altre terre, Se 
oltre à ciò quello , che è di troppo mag- 
gior prezzo , che due, &: che molte città, 
cioè la benivolcnza , che gli huomini 
generalmente vi portano:percioche niu- 
na colà hà tanto potere in accendere 
gli animi delle genti di vera carità, & 
infiammargli d’amore , quanto le ma- 
gnifiche opere ; 11 come per lo contea*- 
rio le vili , Se pufillanime , Se diftorte 
attioni, i già caldi , & ferventi intiepi- 
difeono, Se raffreddano in un momento. 
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Ne creda Voftra Maeftà , che ila alcu- 
no , che grande ftupore habbia della 
voftra potenza, ò della voftra mirabile, 
&: divina fortuna : invidia, &: dolore ne 
hanno ben molti , forfè in maggior do- ) 
vitia , che à Voi bifogno non farebbe; J 
peroche tanta forza , èc -tanta ventura 
genera, &c timore, &c invidia etiandio 
ne’ benivoli , & ne gli amici , i quali 
temendo, infieme odiano : conciofia che 
quelle cofe , che fpaventano , fi inimi- 
cano , &c al loro accrelcimento , ciaf- 
cuno, quanto può, fi oppone, una la pro- 
dezza del cuore , & la bontà dell’animo, 
& le cofe magnificamente fatte , fi co- 
me le voftre paffate opere fono, com- 
muovono con la loro bellezza , &: còl 
loro fplendore ancora gli averfarii , 
nimici ad amore , &t à mar^vigiia , anzi 
à riverenza , &c à veneratione. Et certo 
niuna grana può l’huomo chiedere à 
Dio maggiore, che di vivere quefta vita 
■in fi fatta maniera , che egli fi fenta ama- 
re , commendare da ogni lato , Se da 
tutte le genti ad una voce , & maflìma- 
mente le egli fteffo non difcorda poi 
dalla univerlàle openione, anzi feco me- 
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defimo , & con la fùa confcienzia fi pua 

fenza alcuno rimordimento rallegrare, 

& beato chiamare : felicità lènza alcun 
fallo troppo maggiore , che le corone i 
& i Reami , & gl imperii , à quali fi 
perviene<aflai fpetfò con biafimevoli fat- 
ti , & con danno , & con ramarico de 
vicini , & de lontani. Ne à me può in 
alcun modo caper nell’animo , che à 
coloro , che fi fentono cofi eflère da gli 
altri huomini odiati , & abominati , co* 
me i nocivi ) & venenofì animali fi temo- 
lo , fi fchifàno , pofia pure un poco - 
giovar delle loro ricchezze , ne della 
loro potentia ; il che fenza alcun fallo, 
cioè di efiferc odiato , & fuggito da gli 
huomini , à guifa di lèrpe , ò di lupo , 
interviene di neceflità à ciafeuno, che* 
fi volge ad^ifar la forza & la violenza, 
fuori di ragione, & di giuftitia : percio- 
che quale animo potrebbe elfere fi 
barbaro , che amafie, ò lodaffe quello 
antico Attila| , ò alcun altro di limile 
conditione ? ò che tale appetire di eflferc 
egli , ò i Tuoi di {tendenti , quale colui 
"fu ? tutto che egli poco men che l’ À* 
phrrca,& l’Europa hgfioreggiafiè. Certo 
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pon Voftra Maeftà , ne alcun altro à lei 
Somigliante. Perche habbianli le loro 
foverchie forze , & i loro alti gradi co- 
loro , che pedono foderi r di vivere à 
Dio in ira , & alla loro fpecie mededma 
in odio , & in abominatione. Dal pen- 
derò de’ quali fc io non folli più che 
certo , Voftra Maeftà efler molto lon- 
tana , anzi molto contraria , del tutto 
inimica ; poco fenno moftrerei di have- 
re fotto quefte già bianche , & canute 
chiome , eflendo io tanto oltre fcorlò 
con le parole ; peroche io pregare , fic 
fupplicare volendovi , verrei col mio 
ragionamento adhavervi offelò, & tur- 
bato : il che ne à me li conviene di fare 
in alcun tempo , ne la prefente mia in- 
sentione loftiene * che io il faccia in al- 
cun modo. Qual Cagione adunque m’hà 
mollo à fare mentione nelle mie parole 
della miferia de gl’iniquh & rapaci Prin- 
cipi ? niuna, Sacra Maeftà, le non queftaj 
accioche ponendo io dinanzi à gli oc- 
chi voftri, le altrui brutture, Voi rita- 
glio , & più chiaramente conolciate la 
voftra bellezza , & la voftra bontà , &c 
di lei>.& di Voi n\edcfimo rallegran- 


Digitized by Google 


2 1 6 OraT ÌOKÈ 

dovi , & felice, & fortunato tenendovi* 
procuriate di cofi mondo , & di coli 
i'plendido confervarvi ; & vi rivolgiate 
per l’animo , che quantunque le voftre 
vittorie, &: i voftri felici avenimenti lìano 
ftati molti, &: molto meravigliolì in ogni 
tempo , nondimeno più beata , & più 
fortunata fi conobbe eftere Voftra Maef- 
tà in una fola averlìta , che ella hebbe 
in Algieri , che ella non fi era dimoftra- 
ta in tutte le fue maggiori , & più chia- 
re^ felicità trapaliate: peroche chi fu in 
quel tempo, che del voftro fortunolo 
calo amaramente non fi dolelfe ? ó chi 
della voftra vita , come di molto amata, 
& molto prezzata cofa, non iftettepen- 
fofo:,-& lollecito,? ó chi non porfe 
à Dio con pietofo cuore ardentiftìmi 
prieghi per la voftra fàlute ? Certo nef- 
lutio che animo &c coftume huma- 
no bavelle : che parlo io de gli huo- 
mini ì Quella terra , Sacra Macftà , &: 
quelli liti parca , che aveftìno vaghezza, 
&tleliderio di farvifi allo’ncontro , & il 
voftro travagliato , & combattuto navi- 
lio -foccorrere , ne lor feni , &: ne lor 
porti abbracciarlo. Ne i Yoftri-nimici 

medcfimi 
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tnedefimi erano arditi di rallegrarli della 
Voftra difaventura , ne il voftro pericolò 
haver caro : Del quale , poi che la feli-i 
ciflima novella venne, che Voftra Maes- 
tà era fuori ; niuna allegrezza fu mai 

* fi grande , ne fi conforme ugualmente 
in ciafcuno , come quella , che tutti i 
buoni infamemente fentirono all'hora» 
Si fatto privilegio hanno, Sacra Macftà> 
le giuftè opere , & magnanime ; che 
effe fono etiandio nella averfità felici j 
&c nelle perdite utili , & ne’ dolori liete, 
& contente. I quali effetti , fe noi voglia- 
mo rifguardare il vero , non fi fono cofi 
pienamente veduti hora in quefto no* 

* vello acquifto , che Voi fatto havetè di 
Piacenza i Come in quella perdita d’ Al- 
gieri fi fentirono j anzi pare , che una 
cotale taciturnità} che è ftatà nelle genti 
dopo quefto fatto , piu tofto inchini à 
^4 biafimar di ciò i voftriminiftri, ché 
à commendameli. Il che accioche Voi 
piu chiaramente conofciate ; io priego 
V óftra Maéftà , per quel puro affetto , 
che a prendere la prefente fatica m'ha 
inofio , & fe ella alcuna confideratione 
merita da Voi, che non hàbbiate à fchifo 

E e 
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di ricevere nell’animo per brieve (patio 
una poco piacevole fintiòne ; Se che 
Voi degniate d’imaginarvi , che tutte le 
Citta , che Voi hora legitimamente pof- 
(èdete , tiano cadute (otto la voftra giu- 
ridittione,noncon giufto titolo, neper 
heredità , ne per iucceflione , ò con 
ragionevole guerra, Se reale ; ma che in 
ciafcuna di effe fi (iano commolli in di- 
verti tempi alcuni , i quali il loro Si- 
gnore congiunto , Se parente di Voftra 
' Maeftà intidiofamente uccifo havendo , 
la lor patria sforzata , Se oppretia , à 
Voi con federata mano , Se (anguinolà 
habbiano porta , Se allignata j Se Voi 
come voftra ritenuta , Se ufara l’habbia- 
te ; talché tutto lo’mperio , Se i Reami, 
Se tutti gli Stati , che Voi havete ad 
uno ad uno , coti in Hifpagna , come in 
Italia, Se in Fiandra , Se ne Lamagna, 
fiano divenuti voftri in quella guifa, 
nella quale coftoro vi hanno acquiftata 
Piacenza , contaminati di fraude , &di 
violenza, &del puzzo de’ morti corpi 
de’ loro Signori fetidi , Se nel (àngue 
tinti , Se bruttati , Se bagnari , Se di (Iri- 
da , Se di ramarico , Se di duolo colmi. 
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&: ripieni .* Se in quefta imaginatione 
Itando , condderi Voftra Maeltà , come 
ella, tale efiendo, difpiacerebbe à fe ltef- 
fa , & ad altrui , & più à Dio ; dinanzi 
alleverò , & infallibil giudiciodcl quale, 
per molto che altri tardi , tolto debbia- 
mo in ogni modo venir tutti , non per 
interpofta perfona,ne con le compagnie, 
ne con gli elTerciti, ma foli , & ignudi,' 
&: per noi (tedi , non meno i Rè , & 
gl* Imperadori , che alcun altro, quan- 
tunque idiota, & privato: Et certo mi-, 
fero , & dolente colui , che à lì fatto tri- 
bunale la fua confcienza torbida , & ma- 
culata conduce. Io dico adunque , libe- 
rando Voftra Maeltà da quelta fai fa , & 
fpiacevole imaginatione , che quello , 
che elfendo in tutti gli Itati , che Voi 
polfedete , arriderebbe Voi , & le genti 
chiamarebbe al voftro odio , &: al voltro 
biadino , &: commoverebbe la divina 
Maeltà ad ira , & à vendetta contra di 
Voi; non può edere etiandio in una 
fola Città fenza rimordimento della vo- 
Itra confcienza, ne fenza riprendone de 
gli huomini , ne fenza offefa della divina 
Severità. . Per la qual cofa io , che fono 
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lino fra molti , anzi fono uno fra la in* 
numerabil turba , eh? levai al miracolo 
della voftra virtù è gran tempo gli occhi, 
fupplicemente la priego , che ella non 
permetta , che il luo nome , per la cui 
luce il noftro iccolo è fin qui nato chia- 
riftimo, & luminofo , polla hora eflere 
offufeato di alcuna ruggine j anzi lo 
purghi , & lo dichiari, &r più bello, & 
piu maravigliofo , &c più lereno lo ren- 
da ; &: feco medefima , & con gli huo- 
mini , & con pio fi reconditi ; & im- 
ponga hoggimai filentio à quella mali- 
gna , & bugiarda voce , 8c sfacciata , la 
quale è ardirà di dire, che Voftra Maeftà 
fu confapevole della congiura -centra 
l’Avolo de’ voftri nipoti fatta ; &: rafie- 
reni la mente de buoni , che ciò già è 
gran tempo da Voi fofpefa attendono, 
de dell’indugio fi gravano; Piacenza ai 
voftro humilifiimo Figliuolo, de ubbi- 
dientifiimo Genero, Se fideliftimq fer- 
vidore allignando ; acciochc là voftra 
fama, lunghifiimo fpatio vivendo, de ca- 
nuta , de veneranda fatta , polla raccon- 
tare alle genti , che vertano , come l’ar- 
dire, & il valore , & la fdentia della 
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guerra, Se la prodezza , Se la maeftria 
delle armi , fu in Voi virtù , Se magna- 
nimità; Se non impeto, ne avaritia ; Se 
che quella parte dell’animo , che Dio 
a gli huomini diede robufta, Se (pinola. 
Se feroce , Se guerrera , con la ragione, 
&: con la Immanità in Voi componen- 
doli , Se mefcolandofi , quali falvatico 
albero co’ rami delle domeniche pian- 
te inneftato , divenne dolce. Se man-’ 
(lieta in tanto , che Voi la voftra fortez- 
za in niuna parte allentando , ne mi- 
nuendo , di benigno ingegno folle , Se 
pietofo , Se pieghevole , la qual loda di 
pietà tanto è maggiore ne’ virili animi, 
Se altieri , Se fra le armi , Se nelle batta- 
glie , quanto ella più rade volte vi s’è 
veduta ; Se quanto più malagevole è , 
che la temperanza, Se la manfuetudine 
liano cogiunte con la licentia , Se con la 
potentia. V uole adunque V olirà Maellà 
dal nobililfirno duolo delle altre fue ma- 
gnifiche laudi Scompagnare quella diffi- 
cile , Se rara virtù ? Se le ella non vuole, 
che la fua gloria Scemi , Se impoverita 
di tanto; dove potrà ella mai impiegare 
la fua mifericordia con maggior com- 
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mendatione de gli huomini, ò con più 
merito verfo Dio , che nel Duca Otta- 
vio ? il quale per la difpofition delle 
Jeggi,è voftro Figliuolo, & per la voftra, 
voltro Genero, &: per la fua, voftro fer- 
vidore : fenza che quando bene egli 
di niun parentado vi forte congiunto , 
ad ogni modo il Tuo molto valore , & i 
Tuoi dolci coftumi , la fua fiorita età 
doverebbon poter indurre àcompaflìo- 
ne di fe non folo gli ftrani , ma gl’ini- 
mici, & le fiere falvatichc ifterte : & Voi, 
la cui ufanza,è ftata fino à qui di rendere 
gli flati non folo à Principi Urani , ma 
etiandio à Rè barbari , & Saracini , fof- 
tenete , che egli vada difperfo, & sban- 
dito , & vagabondo ; & comportate , 
che quella vita, la quale pur dianzi ne 
Tuoi teneri anni fi pofe , combattendo 
per Voi, in tanti pericoli, hora per Voi 
medefimo tapinando , fia cotanto mife- 
ra , &: infelice ? O gloriofe , ó ben nate, 
& beneaventurofe anime , che nella pe- 
ricolerà , & afpra guerra de Lamagna fè- 
guifte il Duca , & di fua militia forte ; 
& le quali per la gloria , & per la fallite 
di Celare i corpi yortri abandonando , 
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&: alla tedefca fierezza del proprio (an- 
gue, & di quel di lei tinti lafciandoli , 
dalle fatiche , Se dalle miferie del mondo 
vi dipartifte ; vedete Voi bora in che 
dolente (lato il voftro Signore è pofto? 
io fon certo , che fi ; Se come quelle , 
che lo amafte , Se da lui fotte fomma- 
mente amate , tengo per fermo , che 
mifericordia , Se dolore de (uoi duri , 8e 
indegni affanni fentite. Ecco , i voftri 
foldati , Sacra Maeftà , Se la vottra for- 
tittìma militia fino dal cielo vi monftra 
le piaghe , che ella per Voi ricevette ; 
Se vi priega hora , che’l voftro grave 
fdegno per l’altrui forfè non vera colpa 
• conceputo , per la coftui innocente gio- 
ventù s’ammollifca ; Se che voi non al 
Duca , ma à voftri Nipoti , non rendia- 
te come loro , ma doniate come vottra 
quella Città , la qual Voi poffedete ho- 
ra , fe non con biafimo , almeno fenza 
commendatione : Se potrà forfè alcuno 
fare à credere alle età , che verranno 
dopo noi , che l’altiero animo voftro 
a vezzo ad affalire con generofa forza. 
Se à guifa di nobile uccello , à viva 
preda ammaeftrato , in quefto atto di- 
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chini ad ignobiltà , &: quafi di morto 
animale fi palca , quella Città non con 
la voftra virtù ne con le voftre forze, 
ma con gli altrui inganni , &: con l’al- 
trui crudeltà acquiftata , ritenendo. Di 
ciò vi priegano ùmilmente le mifere 
contrade d’Italia, & i voliti ubbidientif- 
fìmi popoli , & gli Altari , & le Chiefe, 
& i Ineri luoghi , & le religiofe vergini, 
& gl innocenti fanciulli, & le timide, 
Tpaventatc madri di quella nobile 
provincia piangendo , &: à man giunte 
con la mia lingua vi chieggon mercè, 
che Voi procuriate per Dio , che la cru- 
dele preterita fiamma , per la quale ella 
è poco meno che incenerita , & diftrut- 
ta ; & la quale con tanto all'anno di 
Vollra Maellà fi difficilmente s’eflinfe* 
non fìa raccela hora, &: non arda , &: non 
divori le lue non bene ancora rifiorate, 
ne rinvigorite membra. Di ciò pieto* 
famente, & con le mani in croce vi 
ptiega Madama Illuftriffima voftra hu- 
milc ferva , & figliuola , la quale Voi 
donafte ad Italia ; &: con fi nobile pre- 
f% fcilte , & magnifico degnalle farne par- 
tecipi del voflro chiariflimo fangue ; ac- 

ciochc 


Digltized by Google 



1 


t>i M. Giov. della Casa. 12 f 
fcioche ella di fi pretiofo legnaggio co* 

Tuo; parti quella gloriola terra arricchii» 
fé j & noi lei , fi come nobiliflìma pianta 
peregrina > nel noftro terreo tranflata, 
allignata , & la voftra divina ftirpe 
fruttificante , lietiflìmi ricevemmo ; &c 
quanto la noftra humiltà fare hà potu- 
to, rhabbiamohonorata,& riverita: non 
vogliate hora Voi ritorci fi pregiato ru>"> uh'ut 
dono : & fe la fua benigna ftella le die- 
de, che ella nafeeffe Figliuola d’Im pera-» 
dorè ; & il fuo valore , & i Tuoi regali 
coftumi la fecero degna Figliuola diCar- 
lo Quinto Imperatore ; non vogliate 
far Voi , che tanta felicità > & bontà 
fiano hora in dogliofo fiato; quello, cheì 
cielo le concedette , & quello , che la 
fua virtù le aggiunfe cogliendole. Affai 
la fece afpra fortuna , & crudele delle 
fue prime nozze fconfolata , &c dolente/ 
non la faccia hora il fuo generofiflìmo 
Padre delle feconde mifera, & feonten- 
ta. Ella non puote in alcun modo edere 
infelice , efiendo voftra figliuola ; ma 
come può ella lènza mortai dolore ve- 
der colui , cui ella fi affettuofamente, 
come fuo , & come da Voi datole , ama, 

Ff 
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caduto in difgratia di Voftra Maellà, 
vivere in doglia , & in elfilio ? Ma fé ella 
pure diponelle l’animo di ardente mo- 
glicra ; come può ella diporre quello 
di tenera Madre ; & il luo doppio parto, 
fopra ogni creata cofa vaghilhmo, & de- 
licato , &: amabile , non amare tenerif- 
{imamente ? il quale certo di nulla v’of- 
fefe giamai : ò fé balenìi nome all’uno de’ 
nobili gemelli nuoce cotanto ; giovi al- 
meno all’altro in parte, il voftro. Quelli 
le tenere braccia , & innocenti diftende , ' 
verbo Voftra Maellà timido, & lagri- 
mofo; & con la lingua ancora, non fer- 
ma , mercè le chiede : percioche le pri- 
me novelle , che il fuo puerile animo 
ha potuto per le orecchie ricevere , fo- 
no fiate morte , fangue , &c ellilio ; &: 
i primi vellimenti, co’ quali egli hà do- 
po le falce ricoperto le fuepicciole mem- 
bra , fono flati bruni , di duolo ; & le 
felle , &: le carezze , che egli hà primie- 
ramente dalla fconfolata madre ricevu- 
te , fono Hate lagrime , &: lìnghiozzi , 
pietofo pianto , dirotto. Quelli 
adunque al fuo Avolo chiede mifericor- 
dia , mercè -, & Italia al fuo Signore 
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chiama pace , & quiete ; & l’afflitta 
Chriftianità di ripolò , &: di concordia 
il fuo magnanimo Principe priega > & 
grava ; & io da celato divino fpirito 
commoffo , oltra quello , ch’ai mio {fa- 
to fi converrebbe , fatto ardito , & pre- 
fontuofo , la fua antica magnanimità à 
Carlo Quinto richieggo ; Se la fua carità 
ufatà gli addimando. La divina bontà 
guardò il voftro vittoriofo efferato da 
quelle mortali fèti affricane ; & dievvi , 
che Voi con qu irta fte quel Regno, in fi 
pochi giorni ; accioche Voi di tanto 
dono conofcentc , la fua fanta fede po- 
fefte difendere , & ampliare ; & non 
perche Voi la mifera Chriftianità tutta 
piagata , & monca, & fanguinofa, quan- 
do ella le fuc ferite fanava , Se i fuoi 
deboli fpiriti rafforzava , à nuove con* 
tefe , & à nuove battaglie fufeitafte , per 
aggiugnere una fola città alla voftra po- 
tentia. Quefta medefìma divina bontà 
rendè tiepide , Se ferenc le pruine , Se il 
verno de Lamagna, Se i venti, Se le tem- 
pefte del Settentrione acquetò , per fal- 
vare il fuo eletto , 8e diletto Campione : 
Se diedegli tanta , Se fi alta vittoria fuori 

Ff ij 
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d’ogni humana credenza > non affine 
che egli poco appreffo , per avanzarli , 
imprendefTe briga con S. Chiefa , ma 
acciò che egli la ubbidifle , & le fparfe , 
ÒC divi fé membra di lei raccozzale , & 
uniffe, & col capo Tuo le congiungneffe, 
fi come Voftra Macftà farà di certoj per- 
cioche cotanta virtù , quanta in voi 
rifplende , non puote in alcun modo , 
ne con alcuna onda di utilità, eftinguer* 
fi , ne pure un poco intiepidirli giamai. 
Piaccia à colui , al quale eflendo egli 
iomma bontà, ogni ben piace, che quelle 
mie parole più alla buona intendane , 
che all’humil fortuna mia convenevoli, 
nel voftro animo ricevute, quello effetto 
produchino , che al fuo fantiffimo no-f 
me fia di laude , & di gloria , & à Voftra 
Maeftà di falute, &c di confolationc-, 
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0 1 ch’ogni efperta , ogni fpedita 
mano , 

Qualunque moffe mai più 
ponto fìtte j 
Pigra in feguir voi fora , Alma gentile ; 
Pregio del mondo mio fòmmo>&fovra- 

Pde fona lingua , od intelletto humano [ no*. 
Formar fua lode a voi farine fimi le. [ mi le 
F yoppo ampio fpatio , il mio dir tardo hu~ 
Dietro al vofìro valor verrà lontano : 

Ft piu mi fora honor volgerlo altrove ; 

Se non che' l defìr mio tutto sfavilla , 
Angelnovo del del qua giù mirando : 

O fe cura di voi , Fighe di Giove , 

Pur fuol defìarmi al primo fuon difquilla , 
Date al mio fìtl cofìei feguir volando. 



Digitized 




Rime M. dì GioVaKKI 
Si cocente penfiernel cor mi fede j 
O de' dolci miei falli amara pena , 

Ch'io temo non glifipirti in ogni vena 
Mifagga^&la mia vita arda ,(fi deprede . 
Come per dubbio calle huom move il piede 
Confalfì duce^efi quegli à morte il mena , 
*Tal io } l'hora eh' Amor libera , (fi piena 
Sovra i miei fpirti fignoria vi diede ; 
llmiodivoipenfier fido , (fi fi ave 

Sperando , cieco , ovei mi ficorfi , andai, 
Hor mi ritrovo da r ipofi lunge : 

Ch' a me per voi di(le al fatto , (fi grave , 
L'anima traviata opprime , (fi punge , 

Si j ch'io ne pero , (fi nolfifiengo homai . 

Affiiger chi per voi la vita piagne , 

Che vien mancando / 1 fine ha da vicino , 
£ naturai fierezza , ò mio defilino , 

Che fi da voi pietà parta , (fi /compagne? 
Certo per eh' io mi firugga , (fi di duol bagne 
CU occhi doglio/, e l vife trifio , (fi chino ; 
' quafi infermo , (fi fianco peregrino , 

Manchi per dura via dafipre montagne ; 
AWZ* da voi fin qui mi viene aita : 

Ne pur per entro il vofiro acerbo orgoglio 
Menfatìcofo calle hdlpenfier mio. 

Afipro cofiume in bella donna } (fi rio , 

Di fidegno armar fi,(fi romper l'altrui vita 
A me zzo il cor fi, come duro foglio 

Amor , 
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Amor , per lo tuo calle à morte vafft ; 

E n breve tempo uccide il tuo tormento , 
^ & c °me i° provo , & non pero confento , 
Ne so per altra via movere i pafft j 
Anzi .perche l defio vole , drtrapaff 
Piu. veloce al Juo mal \ che Jìrale . o vento, 
Speffo del fio tardar mi lagno , & pento , 
Sofpignendo pur oltre i penfier lajjf: 
‘Talché , s i non m inganno , un picciol varco 
E lunge il fin de la mia vita amara : 

Et nel tuo regno il pie pofi pur dianzi : 
Poco da viver più credo m avanzi ; 

Ne di donarlo a te tutto fon parco : 

Tal cojìume , Signor , te co s impara. 

Gli occhi freni , e l dolce fguar do honejìo , 
Ov amor le fie gioie injìeme aduna , 

Ver me converjì m vijla amara & bruna. 
Fanno' l mio flato tenebrofo , & meflo : 

Che cjualhor torno al mio conforto . & preflo 
Son laffo di nutrir /’ alma digiuna , 

Trovo chi mi contraffa , e l varco imprunet 
Con troppo acerbe fpine , ondi io m’arreflo. 
Cofi delufoilcor piu volte , & punto 

Da t afpro or golio. piagne, et già non have 
Schermo miglior , che lacrime , & fofpiri: 
Soflegno alla mia vita afflitta , & grave. 
Scampo al mio duolo &fegno à miei defiri, 
Chi t ha fi toflo da merce dif giunto ? 

G g 
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Nel duro affitto, ove feroce, & franco 
Guerrer , cofi com io sperduto havrebbe , 

A voi mi rendei vinto non mainerebbe 
Privo di libertà pur viver anco: 
Hortale nato gel fivra’l mio fianco , 

Che men fredda di lui morte Jarebbe , 

Et men afpra : che un dì pace non hebbe 
L'alma con ejfo , ne ripofò un manco ; 

Ove il fonno talhor tregua m adduce 

Le notti , (jrpure afuoimartir m invola, 
£>uefii del petto loffio ultimo parte : ^ 

Poi come in fui mattin C alba riluce , 

Io non so con quai piume, ò diche parte ; 
Ma fempre nel mio cor primo fenvola. 

Io mi vivea d’amara gioia, & bene 
Danno fi affai , ma defiato , & caro ; 

Ne fipea già , ché'lmio Signore avaro 
A buon figuaci fuotfede non tene : 

Hor l angeliche note , efi le firene 

Luci, che col bel lume ardente, & chiaro, 
Lieto piu , eh altriinfefta mi menar o 
Si lungo f patto ,frà tormenti , & pene; 
H dolce rifo , ov era il mio r effigio , 

Jfuando lalma fentìa piu grave doglia ; 
Repente ad altri Amor dona,& difpenfa, 
Lofio ! & fuggir devria di quefia fpoglia 
Lo fpirto oppreffio da la pena int enfia : 

Ma per maggior mio md , procura indù- 

U"- 
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Cura , che di timor ti nutri , & crefci ; 

Et piti temendo maggior forza acquifii • 

Et mentr e con la fiamma il gielo rnejcì , 

Tutto il regno d’ Amor turbi , & contrifii , 
Toijhé'n brevhora entrò al mio dolce hai mifii 
Tutti gli amari tuoi , del mio cuor efa ; 
Torna a Cocito ; a i lagrimofi , & trifii 
Campi d' Averno , ivi a te fiejfa increfci : 

Ivi fenza ripojo i giorni mena , 

Senza forno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di certa pena ; 
Vattene ; a che piu fera , che non fuoli y 
SeH tuo venen m e cor fo in ogni vena , 

Con nove larve , a me ritorni , & voli l 

Danno ( ne di tentarlo ho già baldanza ) 
Fuggir mi fora il vofiro ardente raggio , 
Bench'io ri av ampi fi doma>&non vantaggio , 
Si cara , & dì tal pregio è mia fperanza . 

Et fe talhor contra l antica tifanza , 

Mi fermo , & feguir voi forza non h aggio ; 
Eo come chi pofando in fuo viaggio 
Vigor r acquifi a , en ritardar s avanza . 

Ver poter poi quando fi rio tal volta . \ 

Con tai due fproni il mio Signor mi punge , 
Correr veloce , & con ben falda lena : 
guanto la vofira luce alma me tolta , 

Tanto il diletto mio me pofio lungo : 

Ver eh' io precorro Amor > chà voi mi mena. 

Ggij 
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Dolci fon le quadretta , ondi Amor punge ; 

Dolce braccio le aventa , (fi dolce , & pieno 
Di piacer , di fallite , e il fuo veneno ; 

Et dolce il giogo ond ei lega , (fi congiunge : 
Tfuant io , donna , da lui viffi non lunge ; 
guanto portai fuo dolce foco in feno , 

"Tanto fu l viver mio lieto , (fi freno ; 

Et fìa finche la vita al fuo fin giunge : 

Come doglia fin qui fu meco , (fi pianto ; 

Se non quando diletto Amor mi porfe , 

Et fai fu dolce amando il viver mio : 

Cofi fia fmpre : (fi loda haronne , (fi vanto , 
Che friveraffi al mio fepolchro forfè : 

Jfiefii fervo d Amor vifjè , (fi morto. 

Sagge ,foavi , angelice parole ; 

Dolce rigor , cortefe orgoglio , (fi pio , 

Chiara fronte , (fi begli occhi ardenti , ond 1 io 
Nette tenebre mie fpecchio hebbi , (fi fole ; 

Et tu crefpo oro fin , là dove fole 
\ Speffo al laccio cader collo il cor mio : _ 

Et voi candide man , che l colpo rio 
Adf défilé , cui fanar t alma non vole .* 

Voi d Amor gloria Jet e unica , e infieme 
Cibo , (fi fofiegno mio ; col qual ho corfià 
Securo affai tutta l'età piu f refa. ^ 

Nefiagiamai quando l cor laffo freme- 
Nel fio digiun , ctii mi procuri altr efea : 

» Ne fianco altro > che voi , cerchi Joccorfo. 
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Il tuo candido fil tofio le amare 

£er me , S orati zo mio , V arche troncar 0 ; 

Et troncandolo , hi lutto mi lafjaro : 

Che noia quant'io miro , & duol m appare. 
Ben fai , eh al viver mio , cui brevi , rare 
Preferire bore ferene il cielo avaro , 

Non hebbi altro , che te , lume , 0 riparo : 
Hor non e chi l fiofienga , b chil rifihiare; 
Bella fera , & gentil mi punfe il fino , 

E poi faggio da me ratta lontano ; 

Vago lajfando il cor del fio veneno : 

Et mentre ella per me s'attende invano , 

LaJJo , ti parti tu , non ancor pieno 
I primi [[patii pur del cor fi humano. 

Fuor di man di Tiranno a giufto Regno 
Soranzo mio fuggito , in pace hor fii : 

Oh come volontier te co verrei , 

Fuggendo anch'io Signor crudele , e ndegno } 
Duro mi fa., fin qui col tuo fio (legno 
U fato di portar gli affanni miei , 

Hor viver orbo 1 gravi giorni )& ret , - 
Che fòl avanza homai pianto , & difdegno. 
T olfemi antico bene invidia nova , 

*. Et s io nepianfi, & morte hebbi dapprejfo , 
T ui fai* cui lo mio cor chiù fi) non fue : 

Et hor m'hai tu di doppio ajjanno oppreffo , 
Partendo , che l'un duol l altro rtnova } 

. Ne bajto Ì fila fi [offrirli ambtdue. 
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Cangiai con gran mio duol contrada , & parte- ', 
Com' egro Jnol , chen fua magion non figa 
Ma già perch’io mi parta , erma, & lontana. 
Riva cercando , amor da me non parte ; 

Ma come Jìa del mio corpo ombra , ò parte : 

Da me ne mica un varco s'allontana 
Ne perchto figga , fami dilunghi , é fina 
La doglia mia , ne pur men grave in parte : 
Signor fuggito piu turbato aggiunge : 

Et chi dal giogo fuo fervo fecuro , 

Prima partìo, di ferro htbbe'l cor cinto 
Veracemente : & quegli anco fu duro , 

Che viffe un dì da la fua donna lunge ; 

E di fi grave duol non cadde vinto. 

Quella , che del mio mal cura non prende , , 
Come colpa non fia de fiuoi begli occhi , 
J^uant io languì fco , o come altronde fiocchi, 
L acuto firal , che la mia vita offende , 

/ Non gradifce il mio cor , & noi mi rende , 
Perch’ei fempre di lachrime trabocchi : 

Ne voi eh' i pera , & perche già mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende ; , 
Et io fon prefo , e il career aperto ; 

Et giungo à mia falute , & fuggo in dietro: 
Et gioia' n forfè bramo , & duol ho certo : 

Di fpada di diamante , un fragil vetro 
Schermo mi face , & del mio fiato incerto , 
N e morte , Amor , date, ne vita impetro. 
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T'empo ben fora homai folto mio core , 

Da mitigar quefi fofpiri ardenti , 
incontra a tal nemico , & fi pungenti 
Arme da procurar fchermo migliore j 
'Già vago non fon io del mio dolore , 

Ma non commoffer mai contrari venti 
Onda di mar , come le noflre menti , 

Con le tempefe fue conturba Amore . 

Dunque dovevi tu fpirto fi fero , 

Ver cui nulla ti vai vela , b governo , 

Ricever nel mio pria tranquillo fato ? 

All'hor nel età frefca > human penfero , 
Senz'amor fa , che fenza nubi il verno , 
Securo andrà 3 contra Orione armato. 

Io, che l'età folea viver nel fango , 

Hoggi mutato il cor da quel , eh’ i foglio , 
Dogni immondo penfier mi purgo, & fpoglio , 
E l mio lungo fallir correggo , & piango , 

Di feguir falfo duce mi rimango : 

A te mi dono , ad ogni altro mi toglio ; 

Ne rotta nave mai partì da foglio 
Si pentita del mar , com io rimango : 

E poi > chi à mortai rifehio e gita invano , 

E fenza frutto i cari giorni hà fpefi 
Jfuefla mia vita , in porto homai l'accolgo : 
Reggami per pietà tua ( anta mano , 

Padre del cielo , poi eh' à te mi volgo , 

Tanto t'adorerò , quant io t offe fi. 
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Senfofie voi per l'armi , él foco elette , 

Luci leggiadre , ond' anzi tempo i mora * 

Si tojlo il cor piagafle , én fi brev bora 
Tur le virtuti mie d arder con(lrette : 
terrene felle , al del care , & dilette , 

che de lo fplendor fuo v orna , & honora > 
Breve fpatioper voi viver mi fora , 

In pianto, én fer vitti , feti anni , & fette è 
Sol per vaghezza del bel nome chiaro , • ■ 

etti v 'o cantando > lajjò , in dolce fiono 
Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro , 

Ma chetinone lo siato e ^ do v io fono * 

Doglia , o ferv aggio , o morte ; affai me cafój 
Da fi begli occhi , & predo fo dono. 

Cià, nel mio duol non potè Amor quotarmi , 
Perche dolcezza altronde in me defilile y 
Che da begli occhi 3 ond'efeon le faville , 

Che fole hanno vigor cenere farmi . 

Da lorfui priatr afitto , & cm quefte armi , 
Chiuda le piaghe mie colei , eh' aprille , 

0 linafpn , & m uccida , & pia tranquille 
Mio corfoj'l turbi , & pur d’orgoglio farmi* 
Per oche da lei fola ogni mio fato , 

£>uafi da chiaro lume del del > pendei 
Per altra bave ei quadrella ottufe , ò tarde : 
Anzi quanto me il raggio fuo negato , 

tanto' l mio fame lei , che l torce > & fendei 
Prego raccorci , o fermi ilfufo , & tarde, 
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Ne quale ingegno è in voi colto , fi ferace » 
Cofmo , ne [corto in nobil arte il vero , 

Ne ritto con virtù tranquillo impero , 
Nedoda , ne valor [omino verace , 

Ne altro mai , cheunque più ne piace , 

Empieo fi di dolcezza human penfiero , 
Cornai regno di Amor turbato , fi [ero , 

Di bella donna amata hor pietà , hor pace. 
Ciò con tutto il mio cor vó cercand io 

Da lei , ch'ì fovr ogni altra amata , fi bella , 
Ma [n qui , laffo me , guerrera , fi ruda : 
Nuli altro è , ch'io pcnfi : ella m aprì o , 

Con dolci piaghe acerbe il [anco , a/ , 
Vien } che m'uccida) o pur le [ani) fi chiuda. 

Sotto' l gran fafcio de' mei primi danni 
Amor , di cui piangendo ancor fin roco ; 

E per fi' l cor opprejfo , fi non vhan loco , 
Lacrime , fi fifpir novi , b fi efebi affanni: 
E tu pur mi richiami , (fi ricondanni 
A l'afpre lutte del tuo crudo gioco , 

La v'io ricaggia , fi par eh' a poco à poco 
* Di mio Jlefio voler mi sforzi , e nganni : 

Ma s io [immetto a novo incarco l alma , 
Debile) fi vinta , fi poi l affligga il pondo , 
- Che [a mia ficufa : o chinhavrà pietade ; 
Pur cofi ft anco , fi fitto doppia [alma y 
Di figuir te per le tue dure [rade , 

M' invoglia il defir mio » ned io l'afeondo. 
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Ne/fun lieto giamai , ne n fua ventura , 

Pago , ne pien , come' io , di fpeme vi/fe , 

I pochi dì , eh' a la mia vita ofcUra , 

P/*?7 , ^ il del parco preferire ; 

Ma tofloin chiara fronte oltra mifura ; 

Lungo , & acerbo /patio Amore feriffe , 

Lt po/cia , in quefa felce bella , & dura , 

Xtf /<?££/ if/ tuo cor [è h avrai , wi di/fe : 

«w» d'avorio ter fa > & bianca , 

£/ <£«<?/?£ braccia , ^ bionde chiome , 
innanzi d te fer za , tormento : 

Ond' io parte di duol ftrugger mi fènto , 

Lt parte leggo in due begli occhi , come 
Non dee mai ripofar quejl' alma J lanca . 

Solea per befehi il dì fontana , o Jpeco 
Cercar cantando , & le mie dolci pene 
L e [fendo in rime le notti ferene 

Vegghiar , quandi eran Febp, & amor meco : 
Ne temea di poggiar , Bernardo , teco , 

Nel facro monte,ov hoggi huom rado vene. 
Ma quafi onda di mar , cui nulla a/frene , 

L ufo del vulgo traffe anco me feco : 

E'n pianto mi npofe , e n vita acerba , 

Ove non fonti , ove non lauro , od ombra , 
Mafalfo d'honor fegno in pregio h poflo. 
tìor con la mente , non d'invidia fgombr a > 

Le giunto miro a giogo erto , & ripojlo , 

Ove non fegno pria vefigio Iherba. 

,Hh ij 
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fiientre fra valli paludofe , (fi ime , 

Ritengon me larve turbate , fr moflri , 

Che tra le gemme, lafi[o,(fi l auro fif gli ofiri^ 
Copron veneri , che l cor mi roda , (fi lime : 

0 v'orma di virtù raro s’ imprime , 

Perfentier novi . a nullo ancor dimofìri , 

, Jfiual chi feco dhonor contenda , (fi giojlri x 
Ten vai tu fciolto a le fiedite cime : 

Onde m affai vergogna , & duol. qualhora , 
Membrando vo , i #0# degna rete , 

Col vulgo caddi , ^ converrà ch'io mora , 

, 0^0 fpento hai la tua fete :■ 

^000 «0# irfo . ma dolor dimora , 

Cui folapo lavar tonda di Lethe. 

Gioia , (fi mercede , (fi non ira , tormento. 
Principio fon de le mie riffe nove : 

Et con pietate Amor guerra mi move ; 

Che corbe e piu tranquillo , i piu l pavento \ 
Ma fi fperanza in me ragione hà fpento , 

Et. fi tolte mi fon l armi , ond'io prove , 
Dififa far , ch'io bramo in me rinove , 
L’acerbo imperio fuo , non pur confento, 
Manfueto odiq fiero , (fi prigion pia , • 

Da Signor crudo , (fi fero à cui pur dianzi. 
Con tal defio cercai ribello farmi : 

Qpenfer folle , (fi te Vcnetia mia , 

Nen colpo , eh à nemico afiro dinanzi , 

Ipt d’ardire , (fi di f eh ermo mi difar mi. 
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Certo ben Jòn quei due begli occhi degni , 

Onde non fichi/ il cor piaga profonda , 

Et quella treccia inanellata , & bionda , 

Ove al laccio cader Palma non /degni.: 

Altri due lujln , & piu , nel mio cor regni , 

Et mi conduca a la prigion feconda 
Amor , che i paffi miei fempre circonda , 

Co ipiìi pericolo fi fuoi ritegni ; 

Eoi che fi dolce e il colpo , ond i languido , 

Si leggiadra la rete , ond i fon pre/o , 

• Sii novo career mio diporto , & fifi/t • 
Benedetta colei , che ni bave offefo , 

E l mare , (fri' onda in cui nacque il mio rifico 
Se curo , (fr la tranquilla mia tempefia. 

Soccorri Amor al mio iiovo periglio ; 

Chen ripofo , e'n piacer , travaglio ,efr guai, 
E n fiomma cortefia , morte trovai ; 

Ne vagliono al mio fcampo armi , o configlio : 
Et un lieto /guardo , (fr dì un fereno ciglio , 

Cui par nel regno tuo luce non hai , 

A te mi doglio , ch'ivi entro ti fi ai - 

Et dì un bel vifo candido , & vermiglio. 

Et de leggiadri membri anco mi lagno. 
Eguali à qpei , che contrafi ar ignudi 
Vider le fielve fortunate d'ida. 

Da quefii con pietate acerbi , (fr crudi 
Nemici ( poi eh' anchor non mi /compagno 
Da le tue fichiere ,)tu } che poi , m affida. 


■ Digitized by Google 



Rimedi M. Giovanni 
Le chiome d or , cti Amor fole a, mofirarmt , 

Per meraviglia , fiammeggiar fovente 
D'intorno al foco mio puro , cocente j 
Pt ben havra vigor cenere farmi ; 

Son tronche , ahi laffo : b fera mano , & armi 
Crude , & o levi mie catene , & lente : 

Deh come il Signor mio fijfra , confentc y 

Del fio lacciuol più forte altri il difirmi ì 
Jfual chiufi in horto fio l purpureo f ore , 

Cui l aur a dolce , el fòl tepido , el rio 
__ Corrente nutre , aprir tra l'herbafrefca ; 
Tale , &pm vago ancora il crin vid io ; 

Che filo effer devca laccio al mio core : 
Non già eh io , rotto lui , del career e fica. 

Le bionde chiome , ov apco intrica , prendo 

Amor quefi’ alma , a lui fidata ancella , 

Perro recide ; & femore ver me fella y 
Et fiarfi man quel fi dolce oro off ende :■ 

Ne di tanto fplendor priva , m'incende 
Con men cocente , b men chiara face Ila 
L alma mia luce fa fi come fi-ella , 

Che con l ardente crin fiammeggia , fplen - 
N e , quello efiinto , men riluce poi ; [de; 

Ne men co i propri rai mela le notti , 

Per lo freno del arde , & sfavilla . 

Non e franco il mio cor , laffo , interrotti 
I faldi , & infiammati lacci fioi : 

Ne de l'incendio mio fpento e favilla. 
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Àrfi i & non pur la verde fiagion frefca 
Di quefi' anno mio breve , Amor , ti diedi ; 
Ma del maturo tempo anco gran parte : 
Liberta cheggio ; &tu m'affali , & fedi , 
Cem'huom , eh' anzi' l fuo di del career efea^ 
Ne prego vaimi , é fuga , ó forza , od arte i 
Deh qual farà per me fecura parte ? 

•Qual folta felva in alpe , ó fcoglio in onda 
Chiufo fa , che mi afe onda ? 

Et da quelle armi , ch'io pavento , & tremo , 
De la mia vita afidi almen l'efremo ì 
Ben debb'to paventar quelle crude armi , 

Che mille volte il cor m'hanno rccifò ; . 

Ne cantra lor fin qui trovato ho fchermo 
Altro , che lofio pallido y (fi conquijò 
Con roca voce burnii vinto chiamarmi : 

Hor^ che la chioma ho varia , e' l fianco infcr- 
Cercando vo felv aggio loco ermo ; \rno , 
Ovio ricovrì fuor de la tua mano ; 

Che l piu feguirti e vano ; 

Ne fra la turba tua pronta , & leggera , 
Zoppo curfore homai vittoria /pera. 

Ma , lafjo me ,per le deferte arene , 

Per quefio paludofo infiabil campo , 

Hanno i minifiri tuoi trovato il calle ; 

Ch' i riconofco di tua face il lampo , 

E l fuon de Parco , ch’à piagar mi vene ; 

Ne l'onda vaimi , o'igtel di quefia valle , 
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Nel Jegno e duro , ne l' arder mai falle ì 
Ma perch'età cangiando , ogni valore 
Coft fmarnto ha l core , 

Corri herba fua virtù per tempo perde ; 

Secca è la fpeme , e l dtfir Jolo e verde : 
Rigido già di bella donna ajpetto 

Pregar tremando , fi lacrimando volli ; 

E talhor ritrovai ruvida benda 
Voglie j fi penfier coprir fi dolci , fi molli , 

Che la tema , e l dolor volfi in diletto : 

Hor chi farà , che mie ragion difenda ? 

0 i miei fofpiri intempejhvi intenda ì 
Roca e la voce , fi quell’ardire e fpento j 
Et agghiacciar fi finto. 

Et pigro farfi ogni mio fenfi interno ; 

Com angue fiuole in fredda piaggia il verno. 
Rendimi il vigor mio , che gli anni avari 
E fio m han tolto , fi quella antica forza , 
Che mi {e a pronto 5 (fi quefii capei tingi , 
Nel color primo ; che di fuor la forza , 
Come vinto e quel dentro , non dichiari j 
Et atto à guerra far mi forma , & fingi ) 

Et poi trà le tue fchiere mi Jofpingi ; 

Ch'io no’l recufo , e l non poter m e duolo : 
Hor nel tuo forte fiuolo , 

Che face piu guerrer debile , (fi veglio ? 
Libero farmi tl tuo fora , el mio meglio. 

Le nubi , e l gie lo , (fi quefie nevi file 

Ve 
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De la mia vita , Amor , da me non hai ; 

Et quefia al foco tuo contraria bruma : 

Ne grave ejfer ti dee , che frale homaì 
Lungi date con l'ali ficiolte i vole : 

Peroche augello anchor d’inferma piumd 
A quella tua , che in un pafce , & confuma j 
E fi a sfitti prejo : & ben dee Viver franco 
Antico fervo fianco 

Suo tempo efiremo , almen la , dove fia , 
Cortefie 3 (fi manfitetafignoria . 

Ma perche Amor configlio non apprezza , 
Segni pur mìa vaghezza 
Breve Canzone ; & a Madonna avante 
Porta i fiofpiri di canuto amante. 


Ben veggo io , Tit i ano , in forme nove 
L'idolo mio , che i begli occhi apre> & gira , 
In vofire vive carte , & parla , & /pira 
Veracemente , e i dolci membri move ; 

Et piacemi , che l cor doppio ritrove 
Il fuo conforto , ove talhor fofpira ì 
Et mentre , che l un volto , & t' altro mira j 
Brama il vero trovar , ne sa ben dove : 
Ma io come potrò l’interna parte 

Formar giamai di quefta altera imago i 
Ofcurofabro a fi chiara opra eletto ? 

Fu Phebo ( poi eh' Amor men rende vago ) 
Reggi il mio fiil , che tanto alto fubietto 
Eia fiomm a gloria a la tua nobil arte . 

li 
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Sen quefle , Amor, le vaghe treccie bionde , 

T ràfrefche rofe furo latte fparte , [ parte, 
Ctiì prender bramo , & fa vendetta in 
De le piaghe , ch'i porto afpre>& profonde ? 
JE quefio quel bel ciglio , in cui s a fconde , 

Chi le mie voghe , corn ei vuol , comparte ? 
Son quejli gli occhi , onde l tuo firal ji parte ? 
Ne con tal forza ufcir potrebbe altronde : 
Deh chi’ l bel volto in breve carta ha chiufo ? 
Cui lo mio flil ritrarre indarno prova : 

Ne in ciò me fol , ma l arte infeme ac enfi. 
Stiamo à veder la meraviglia nova ; 

Chen Adria il mar produce , & t antico ufo 
Di partorir cele fi Dee rinova. 


L'altero nido , ovio fi lieto albergo 

Fuor d'ira>& di difeordia acerba > & ria , 
Che la mia dolce terra , alma , natia , 


B Roma , dal penfer parto , & difpergo ; 
Mentr io colore a le mie carte afpergo 
Caduco , & temo efiinto in breve fia ; 

Et con lo fiif eh' a i buon tempi fioria , 

Poco da terra mi follevo, ér ergo ; 

Meco di voi fi gloria : & è ben degno ; 

Poi , che fi chiare , & honorate palme 
La voce vofira a le fue lodi accrebbe ; 


Sola per cui tanto d’ Apollo calme , 

Sacro Cigno fublime , che farebbe 
Hoggi altramente fogni pregio indegno. 
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La bella Greca , ondel pafor idea • 

In chiaro foco , & memorabil arfe , 

Per cui l Europa armojfi , & guerra feo , 

Et alto imperio antico a terra fparfe ; 

Et le bellezze incenerite , & arfe 

Di quella , che fua morte in don chiedeo ; 

E i begli occhi , & le chiome a l'aura fparfe 
Di lei , che fanca in riva di Penco 
Novo arbofcello à i verdi bofehi accrebbe ; 

Et qual altra, fra quante il mondo honora , 
In maggior pregio di bellezza crebbe ; 

Da voi , giudice lui , vinta farebbe , 

Che le tri dive [fofe beato allhora ) 

Tra fuoi be' colli , ignude a mirar hebbe. 

Or piagni in negra vefa orba , (jr dolente 
Venetia ; poi che tolto ha morte avara 
Dal bel te foro , onde ricca eri , & chiara , 

Si pretiofa gemma, & fi lucente : 

Ne la tua magna , illufre , inclita gente , 

. Che fola Italia tutta orna , & r'tf chiara ; 

Era alma a Dio diletta , a Phebo cara , 

D honor amica , e'n bene oprar ardente : 

Jj) 'uefla , Angel novo fatta , al del fen vola , 
Suo proprio albergo \ e' mpoveritaf? [cerna 
Del fuo pregio Jovran la terra laffa : 

Bene ha , Qu irido, ondi ella plori gema , 

La patria voftra , hor tenebrofa , & fola > 

Et del nobtl fuo Bembo ignuda , & caffa . 

li ij 
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161 ^RiME DI M. (jìoVa N NI 
Vago augelletto da le verdi piume , 

Che peregrino il parlar nojlro apprendi ; 
Le note attentamente afcolta , emendi , 
Madonna dettarti ha per cojlume : 

Et parte dal foave , (fi caldo lume 
De fuoi begli occhi tali tue difendi } 

Che l foco lor y fe , coni io fei , t'accendi , 
Non ombra , 0 pioggia , ^ fontana , « 
wra*? allentar pò d alpe fri monti : \_ fiume , 
Ed ella , ghiaccio havendo i penfierfiuoi , 
-P#r dfe / incendio altrui par , ^^4 .* 

4W4 /» ^4 Zi?/ leggiadri accenti , ^ pronti 
Difcepd no vo , impara ; (fi' dirai poi , 
Quir in a in gentil cor piotate e loda. 

fi&uel vago prigionero peregrino , 

Ch'ai fuon di vofir a angelica parola y 
Sua lontananza , fuo career confòla , 

«0 , del mio, fero bave defilino S 

ferme (fo tutto y e l bel monte vicino 
Vincer potrà , 00# pur Calliope gola ; 

Da fi dolce macflra , én tale (cola 
Parlar ode , ^ impara alto , ^ ; 

lo prego io y eh' attentamente apprenda 
Con quoti note pietà fi fivegli , ^ come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda ; 

Si dirà poi , /ri _y? bionde chiome , 

£ n fi begli occhi Amor giamai non fenda , 
Jfiuefilo e notte , veneno al vofiro nome . 
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della Casa. • 265 
Come vago augelletto fuggir fole 
Poi , che ficorto hai lacciuol tra i verdi rami j 
Cofi te f ugge il cor , ne prender vole 
Pfc a fi dolce , fra fi pungenti harni : 

Come augellm , eh' k fino cibo fen vole ; 

Cofi par , ch'egli k me ritornar brami ; 
SPI colpo , ond'io'l ferì , diletta , (fi dote : 

Et fio f perché l mio mal gioia fi chiami. 
Ala la nemica mia perche non piaga 
Lo firal tuo dolce ? (fi ben fora cofiei 
Di fi forte arco 3 (fi di chi l tende , honore. 
Penfier filuaggi , adamantino core , 

Non adefea piacer , ?ie punge piaga ; 

Ne vi fio intrica , b rete occhi fi rei. 


Ben mi fiorgea quel dì crudele fella , 

Et di dolor mwifira , (fi di martiri ; 
£>uando fur prima volti i miei fiofpiri 
A pregar alma fi feluaggia , (fi fella : 

O tempefiofa , 0 torbida procella , 

Che'n mar fi crudo la mia vita giri : 
Donna amar , eh' Amor odia , e i fuoi defiri ; 

- Che fidegno 3 (fi feritate , honore appella ; 
fillual dura quercia in felva antica , od elee 
Erondofa in alto monte , ad amar fora , 

0 l'onda , che Caribdi ajforbc , (fi mefie ; 
Tal provo io lei ; che piu s'impetra ovni bora , 
guanto io piu piango ; come alpefira felce , 
Che per vento , (fi per pioggia af prezza 

[ orefice. 
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Già non potrete voi per fuggir lunge , 

Ne per celarvi in monte atpro ì (fi felvaggio , 
Tonni de bei vojlri occhi il dolce raggio*; 
Che da me lontananza noi difgiunge : 

Nel mio cor , donna , luce altra non giunge , 
Che l vofiro fguardo ; (fi fole altro non hag 
Et segli e pur lontan ; lungo viaggio [ gio : 
E breve corfo , ove Amor sferza , (fi punge : 
? or tato da dejlricr , che fren non bave , 

Pur ciafcun giorno anchor , fi comio foglio y 
Se veder mi fapefie , a voi ne vegno ; 

Et con la vifia lacrimo fa , & grave , 

Po mefii i bofchiy (fi pii del mio cordoglio: 
Solo in voi di pietà non Jcorgo io fegno. 


Vivo mio fcoglio , (fi felce alpefira > (fi dura , 

Le cui chiare faville il cor m'hanno arfo ; . 
Freddo marmo , d amor , di pietà fi arfo , 
Vago quanto piu po formar natura , 

Afpra Colonna , il cui belfaffo indura , 

L'onda del pianto da quefii occhi fp arfo , 
Ove repente bora e fuggito , (fi fparfo 
Tuo lume altero ? (fi chi me l toglie y (fi fura ? 
O verdi poggi , b felvc ombro fé , (fi folte , 

Le vaghe luci de begli occhi rei , 
Chelduol fio ave fanno , e l pianger lieto , 
A voi conceffe , laffo , a me fon tolte , 

Et puro fiele hor pafice i penfier miei y 
E' l cor dogli (fi> in nulla parte ho qneto. 




> 
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Jfiuella , che lieta del mortai mio duolo , 

Ne i monti , (fi per le felve •_ ofcure } (fi Jole 
Fuggendo gir come nemico fole 
Me , che lei , come donna honoro , (fi colo x 
Al penfer mio , che quefio obietto loa filo , 

Et ch’indi vive , (fi cibo altro non vole , 
Celar non po da fi 01 begli occhi il Sole , 

Ne per fuggir ? rie per levar fi a volo : 

Ben potè ella fiparìre a me dinanzi , 

Come augellin , che l duro arderò ha fcorto } 
Ratto ver gli alti bofichi a volar prende ; 

Ma Pali del penfer , chi fia ch’avanzi ì 
Cui lungo calle , (fi afpro e piano , (fi corto ; 
Cofi caldo defio P a fretta , c fi fende. 

Amor , I piango ; (fi ben fu rio defiino , 

Che cruda Fi gre Ad amar diemmi , (fi fio - 
Sordo , cui ne fiofpir , ne pianto move : [ glio 
Et come afflitto (fi fianco peregrino a 
Che chiufo a fera il dolce albergo trove ; 
Pur coftei prego, (fi pur con lei mi doglio : * 
Ne perche fimpre indarno il mio cordoglio 
Al vento fi d'ifperga , 

Si come nebbia fùol , chen alto s erga ; 

Men dolermi con lei , ne pianger voglio : 
Et cofi tinge (fi verga 
Ben mille carte homai l' ajpro mìo duolo : 
Per oc he l cor quejP un conforto ha filo -, 

Ne trova incontra gli afpri fuoi martìri 




Digitized by Googte 


i .64 Rime M, di Giovanni 
Schermo miglior , che lachrime , (fi fofpiri* 
Jfiial chiufo albergo in Jòlitario bofeo 
Pien di fifpetto fuol pregar talhora 
Carrier di notte traviato , (fi lajjo ; 

*Tal io ,per entro il tuo dubbio/ò ^(fifofióy 
Et duro calle , Amor , corro , (fi trapajf 
Fm la ve l dolce mìo npofo fora : 

Ivi pregando fó lunga dimoia : 

Ne perch'io pianga , (fi gridi , 

Le filv e empiendo d’ amor of firidi , 

Lajfo , le porte men rinchiuf anchora 
Ilei mio ricetto vidi : 

Ne per lacrime antiche , b dolor novo 3 
Lo fa , ò foccerfo , o refrigerio trevo , 

Coffe l mio defin Ja fella mia , 

Sorda pietate in lei , ch’udir devria. 

C fortunato , chi fen gto f otterrà ; 

Et col fuo pianto fea benigna Morte ; 

Si temprar feppe i lachrimofi verf ; 

Se non , che gran defio tr afone , (fi erra : 
A me non valich i pianga fi l mio duol verf , 
Jfuanto me dato , in dolci note , (fi forte : 
Ne del martiro , che mi duol fi forte , 

In quei begli occhi rei 

Anchor venne pietade : (fi ben torreì 

Senza mirar la cruda mia conforte , 

Cirmen per via con lei , 

Ehi ch'io fiorgeff il del ferenti die : 

Eoi 
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Della Casa.- 2 6f 
Poi , che non pomo altrui parole , ò mie , 

Dal bel ciglio impetrar atti men feri ; 

Fa tu Signor almen > ch'i non lo [peri : 

Ch'io pur m'inganno , én quelle acerbe luci , 
Per cui del mio dolor giamai non taccio , 
Dico le rime mie pietà della hanno $ 

Et forfè ( ó defir cieco ove m'adduci ? ) 
Lachriman hor fovrdl mio lungo affanno ; 
Et noia e lor , quant'io mi firuggo , & sfaccio : 
Cofi corro à Madonna ; & neve, (fi ghiaccio 
Le trovo il cor ; e nv ano ■ 

Di quel nudrirmi , ondi io fon fi lontano , 
Colpenfer cerco ; anzi piu doglia abbraccio S 
^ual povere l non fono , 

Cui l'afpra fete uccide , (fi ber gli è tolto j 
Hor chiaro fonte in vivo faffo accolto , . 

Et bora in fredda valle ombrofo rio 
Membrando , arrogo al fuo mortai defo. 

Lajjo , fi ben femmi , fi affètato , enfermo 
Febre amorofa ; fi un penfer nudrilla , 

Che gioia imaginando , hebbe martiro : 

Cofi m offende lo mio fiefjo fchermo , 

Non pur mi vai-, che s io piango, fi fifpifo > 
Incominciando al primo fuon difquilla j 
Già non ifcema in tanto àrdor favilla j 
Anzi il mio duol mortale 
Crejce piangendo , fi piu sinfìamma ; quale 
Facella f che commolla arde , fi sfavilla : 

Kk 
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Fero defiin fatale : 

Quando fa mai che la mia fonte viva , 

Ter eh' io pur lei nel cor formi , (fi deferiva y 
-Et per lei mi confumi ,(fi pianga , (fi prieghi ; 
Le fue dolci acque un giorno a me non nieghiì 
Forfè ; ( Et ben romper fiuol fortuna rea 
Buono ftudio talhor ) ne la dolce onda. 

Chi bramo tanto , almen per breve /patio 
* Dato mia fa , eh' un dì mat tuffi ; (fi bea • 

- Fin eh io ne fenta il cor , non dico fatto , 
Pero , che nulla riva e fi profonda , ' 
Jgualhora il verno piu di pioggie abonda ; 
V Ma fiol bagnato un poco r 
O fortunato il dì , beato il loco : 

Ben potrei dire , adverfita feconda 
Mi diede Amore , & foco 
M'accefe il cor di refrigerio pieno : 

S un giorno fiol , non avampando io meno , 
La grave arfiura mia , la Jet e imm enfia , 
Larga pietà confi erge , (fi ricomp enfia. 

Che parlo ? b chi m inganna ? à tanta fete 
Le dolci onde falubn indarno fiera 
-r II cor , che morte hà prejfo , (fi merce lunge : 
Ma tu Signor , che non più falda rete 
Homai difendi ? (fi qual più adentro punge 
Quadrello , aventi à quefla alpeflra fera ? 
Si , ch'ella caggia Janguinofa , (fi pera : 

L Et quel feluaggio core • 
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Ne le fae piaghe fenta il mio dolore ; 

Et biafmando l altrui cruda, & guerrera 
Voglia , il fuo proprio errore , 

Et la Jua crudeltà colpi . & condanni .* 

Et fia 'vendetta de miei gravi ajjanni } 

1 V eder ne lacci di falute inforfi 

L'acerba fera , che mi punfe , (fi morfi. 

Già non mi cal , sin tanta preda parte , 
Canzon , non barò poi ; 

Et so , che raro i dolci premi fuoi 
Con giujta lance Amor libra , (fi comparte ; 
Pur eh' ella , che di noi 
Si lungo fratto féo , con le fue piaghe 
La vi fa un giorno di quefli occhi appaghe : 
Ma , laffo , à la per coffa , ond' io vaneggio y 
Vendetta indarno , (fi medicina cheggio . 

Come fuggir per felva ombro/a , & folta 
Nova cervetta fole ; 

Se mover l'aura tra le frondi fente , 

O mormorar fra l herbe onda corrente ; 

Cofi la fera mia me non a fcolta ; 

Ma figge immantenente 
Al primo fiuon talhor de le parole } 

Ch'io di amor movo ; (fi ben mi pefa,(fi dole ; 
Ma non ho poi vigor , laffo dolente , 

Da feguir lei , che Uve 

ia via 1 
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Certo lo [patio di mia vita [a. 

Ella fin [ugge , (fi ne begli occhi [noi 
Glifiirti miei ne porta 
Nel fuo da me partir , Inficiando a venti , 
£>uant' io l’h'o a d/r de miei penfier dolenti : 
Ne già viver potrei , fie non i che poi 
Ritorna , (fi ne tormenti , * 

Onde quefla alma in tanta pena e torta ; 
J^Zuafi giudice fio mi riconfiorta ; 

Non , che pero' l mio grave duol s allenti : 
Ma fiero , (fi ragion fiora , 

Pietà trovar in quei begli occhi rei , 

Ondi io le narro allhora 
T ulte le infidie , e i dolci [urti miei. 

,Ne taccio , ove talhor quejh occhi vaghi 
Sen van [otto un bel velo , 

S'avien , che l'aura lo fiollevi , (fi mova , 

Ut come il dolce fin mirar mi giova y 
Non t che l'ingorda vifia ivi s'appaghi : 

Et qual gioia il cor prova , 

Dove il bel pie fi [copra , ancho non celo : 
Co fi gl' inganni miei conto , (fi rivelo ; 

Ne quefio in tanta lite ancho mi giova : 

Deh chi [a mai y che [doglia 

Ver la giudice mia fi dolci pr leghi , 

Ch’ almen non mifi foglia 

Dritta ragion , fi pur pietà fi rileghi / 

Donne -, voi , che l'amaro i e'I dolce tempo 
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- Di lei già. per lungo ufi 
Saper devete , e i benigni atti , e iferi , 
Chiedete pofa a i loffi miei penfien , 

1 quai cangiando vb di tempo in tempo j 
Ne so s io tema , 0 fieri , 

Già mille volte in mia ragion delufi , 

Si mhdl fuo duro variar confufi , 

EH dolce rifi , (fi quei begli occhi alteri 
Voti talhor d'orgoglio , 

Ch'altrui prometton pace , (fi guerra fanno : 
Ne già di lei mi doglio , 

Chen vita tiemmi con benigno inganno . 
Tietofi tigre il cielo ad amar diemmi , 
Donne j (fi frena , (fi piana 
Procella il corfo mio dubbiofi face : 

Onde talhor a il cor ripofa , (fi tace ; 

Talhor ne gli occhi , (fi ne la fronte viemmi, 
Vien di duol fi verace , 

Ch'ogni mia prova in acquetarlo e vana ; 
Allhor m adiro , (fi con la mente injana 
Membrando vo , che men di lei fugace 
Donna fientìo fermarfi * 

A mezzo il corfo , (fi fel buon tempo antico 

Non mente , arbore farfi 

Mifera , ó fajjo , (fi lacrimando dico : 

Hor vedcfs'io cangiato in dura felce , 

Come d’ alcuna e fritto , 

Jfiuel freddo petto ; e'I vi fi , e i capei d'oro , 
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Non vago fior tra P herbe , o verde allora , 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 

Prondofa 3 e'I mio di loro 

Penfir , dolce novella al core afflitto , 

Contraquel , che net del forfè e prefi ritto , 

Recar poteffe : ahi mio nohil theforo 3 

Troppo manzi traficorre 

La lingua , (fi- quel , ctii non detto , ragiona : 

Colpa d’ Amor , che porre 

Le devria freno ; (fi ei la [doglie 3 (fi [prona. 

Canzon , trafpeme , (fi doglia 

Amor mia vita inforfa : (fi- ben m aveggio , 

Che l'altrui mobil voglia 

Co Ip andò y io fìefjo poi vario ,(fi vaneggio. 

Errai gran tempo j (fi del camino incerto , 

Mi fero peregrin molti anni andai 
Con dubbio pie , fender cangiando fpeffo ; 
Ne poja feppi ritrovar giamai 
Per piano calle 3 o per alpefiro , (fi erto y 
Terr a cercando , (fi' mar lungi , (fi dapreffo e 
Tal che n ira , e'n di[regio hebbi me fieffo , 
Et tutti i miei penfier mi fi piacquer poi , 
Ctii non potè a trovar [corta , o configlio e 
Ahi cieco mondo , hor veggio i frutti tuoi x 
Come in tutto dal fior nafeon diverfì : 
Pietofa h fiori a a dir quel , ctiio fifferfi. 

In cofi lungo efiglio 

Peregrinando 3 fior a ; 

« 
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Non già ch'io fior gA il dolce albergo ancora , 

: Ma l mio fanto Signor con novo raggio [ gio. 

Za via mi mofira , & mia colpa e , s io cag- 
Nova mi nacque in prima al cor vaghezza , 

Si dolce al gujìo insù l'età fiorita , 

Che tofìo ogni mio fnfi ebro ne fue: 

Et non fi cerca b lib ertale , ò vita , 

O s altro piu di qucftehuom fàggio prezza , 

Con fi fatto defo 3 comi le tue 
, Dolcezze , Amor , cercava ; & hor di due 
Begli occhi un guardo , hor d una bianca 
Seguii le nevi j cr fe due treccie d oro [ mano 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 

O fe talhor di giovenett a donna 
Candido pie feoprio leggiadra gonna , 

( Hor ne fofpìro , & ploro ) 

Cor fi , corri augel fole , • 

Che d'alto fenda , & à fuo cibo vole : 

Tal fur , laffo , le vie de penfier nyeì 
Ne primi tempi , camin torto fei. 

Et per far ancho il mio pentir piu amaro , 

Spejfo piangendo , altrui termine chiefi 
De le mie care , & volontarie pene : 

E' n dolci modi lacrimare appref , 

Én cor piegando di pietate avaro 
Vegghiai le notti gelide , & firene ; 

Et talhor fu , ch'idi torf ; (f ben convene y 
Hor penitenti^ & àuoì l'anima lave 
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De tolor atri , cr del terrefire limo , 
Ond'ella e per mia colpa wfufa>& grave : 
Che fel cìel me la dìe candida , & leve j 
4 Terrena fofca a luì falir non deve : 

Ne po , s io dritto efiimo , 

Ne le fue prime forme 
\ Tornar giamai > che pria non fegni l'orme 
Pietà fuperna nel camin verace ; 

Et la tragga di guerra , & ponga in pace. 
Jfuel vero amor dunque mi guidi , &fcorga , 
Che di nulla degno fi nobil farmi ; 

Voi per fel cor pure à finifira volge ; 

Ne ? altrui po , nel mio configlio aitarmi ; 
Si tutto quef che luce a l alma porga , 

Jl defir cieco in tenebre rivolge : 

Come fcotendo pure al fin fi fvolgc 
Stanca talhor fera da i lacci , & fugge ; 

\ tal io da lui , ch'ai fio venen mi colfe 
Con l# dolce efca , ond’ei pafcendo fi r ugge; 
E ardo parimmì , & lajfo , a lento volo : 

Indi cantando il mio pajfato duolo , 
in fè l'alma s àccolfe ; 

Et di defir novo arfe , 

Credendo affai da terra alto Iguarfe : 
Ondilo vidi Helicona , e i fiacri poggi 
Salii , dove rado orma è fegncUa hoggi : 
Jgual peregrin ffe rimembranza il punge 
Di fua dolce magion , talhor fe'nvia 
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Ratto per fehe , & per alpeflri monti i 
Tal men givo io per la non piana via, L 

Seguendo pur alcun , ch’iofcorfi lunge , 

Et fur tra noi cantando illufiri , & conti . 
Erano i pie men del defir mio pronti ; 

, K)ndì io del forno , & del ripofo t hore ; 
Dolci fcemando , parte aggiunfi al die 
le mie notti , *#^0 /» queji’ altro errovei 
, Per apprejjar quella honoraia fchiera : 

Ma poco alto [olir conceffo ni era ; 

Sublimi elette vie, ■. ■ 1. v' - 

Onde'l mio buon vicino ' 

Lungo Permejfo feo novo camino > 

' Deh còme feguir voi miei pie fur vaghi } 
Ne par eh' altrove anchor l'alma s'appaghi * 
#/£ volfe il penfer mio fòlle credenza , 
feguir poi falfa d'honore infegna ; 

Et bramai farmi a i buon di fuor fmlle i 
ùw non fa valor , s' altri noljegna « 

Di gemme do/lro ; 0 wr/» ,fenzà 
A[cun fregio ,pcr fe fa mancai? vile : 
guanto pianfi iò dolce mio fato humile , 

/ ///0Ì ripof , ^ 

m «0;// ^ nV ; poi eh' i m accorf, 

< Che gloria promettendo > angvfcia> & forni , 
Dà limonio ; & vidi ^quaipenfieri^ opre 
Di lettila talhor vefe , & ricopre ; 
liceo le vie, eh’ io corti, 

' lì 
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r tj€ Rime Di M.Giovanni 
Diflorte : hor vinto , ér fianco ; 

Tot che varia ho la chioma , infermo il fianco* 
Volgo } quantunque pigro , indietro i pajfi ; 
Che per quei fentier primi à morte vajfi. 
Ticciola fiamma affai lunge riluce , 

Canzjon mia mefia ; & ancho alcuna volta 9 
Angufio calle a nobil terra adduce : 

Che fai ,fe quelpenfero infermo , (jr lento , 
Ch io mover dentro a l'alma affitta fento » 
Anchor potrà la folta , 

Nebbia cacciarci ond'io 
In tenebre finito ho il corfo mio : 

Et per fecura via , fel ctel l'affida , 

Si comio /pero , ejfer mia luce , & guida ? 

Come fplende valor , per chuom noi fafcì 
Di gemme , o d ofiro ; & come ignuda piace 9 
Et negletta virtù pura verace j 
T riphon, morendo efempio al mondo lafch 
Et col del ti rallegri , en lui rinafei ; 

Come à parte miglior tranfiato face 
Lieto arbofcel talhora ; e'n vera pace 
T/ godi ; & di faper certo ti pafei : 

Ne di me , credo , o del tuo fido , & faggio 
Qui bino , unquaperó ti prefe oblio -, 
Ch'ambo i vefiigi tuoi cerchiam piangendo : 
Ei dritto , & /carco , & pronto in fuo viaggio ; 
Io pigro anchor ; pur col tuo J pecchio arnendo 
Gli error , che torto han fatto il viver mio „ 
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foco il mondo giamai t'infufe , ó tinfe , 
Tbiphon , ne l'atro fuo limo terreno ; 

Bt poco inver gli abiffi , onde egli e pieno > 
Ipuri , & fanti tuoi penfier fofpmfe : 

Et hor di lui fi [coffe in tutto , & ftinfe , 

Tua candida alma ; & leve fatta a pieno , 
Salio , fon certo , ove più il del frenai 
Bt quanto lice più , ver Dio fi [ìrinfe. 

Ma io rajfembro pur fublime augello , 

Jn ima valle prefo } & quefie piume , 
Caduche homai , pur anchor vifeo invoglia 
Baffo ; ne ragion po contra il cofi urne : 

Ma tu del cielo habitator novello 
frega il Signor , che per pietà le [doglia. 

Curi le paci fiue , chi vede Marte 

Gli altrui campi inondar torbido infimo * y 
Bt chi fdrufeita navicella invano 
Vede talhor mover governo , & [arte , 

Ami , Marmitta,*/ porto : Iniqua parte 
Elegge ben , chi il citi chiaro , & fiovrano 
Lafja , & gli abijfi prende : ahi cieco humano 
Defir y che mal da terra fi diparte. 

Quando in quefio caduco marito , & frale , 

Cui tofio Atropo fquarcia , noi ricuce 

Giamai ; altro che notte hebbe huom mortale 
frocuriam dunque homai celcfie luce ; 

Che poco a chiari farne Apollo vale ; 

Lo qual fi puro in voi fp tende , & riluce. 

LI ìj 
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Si lieta havefisio P alma , (fi d'ogni parte 
Il cor. Ma r m i t t a mio tranquillo,^ piana-. 
Come tafipra fua doglia al corpo infano , 

Voi eh’ Adria mhebbefie men noioja in parte. 
Lajfio ; que(ìa di noi terrena parte , 

Via dal tempo difìrutta a mano à mano ; 

E i cari nomi poco indi lontano ; 

Il mio col vulgo , èl tuo fieli 0 , e'ndifiartet 
Tur come foglia , che col vent.o fiale , 

Cader vedranfi ; 0 fiofia , b finza luce, 

Vifia mortai , cui fi del mondo cale : 

Come non t ergi al ciel { che fidi produce 
Eterni frutti : ahi vile augel , fiutale 
Tronto , eh' a terra pur fi riconduce. 

feroce fiirto un tempo hebbi , (figuerrero ; .■ 

Et per ornar la fior za anch'io di fiore , 

Molto contefi ; hor langue il corpo , è l core 
V aventa , ond'io r ipofi , (fi 'pece- chero : 
Coprami homai vermiglia vejta , 0 nero 
Manto j poco mi fa gioia , b dolore ; 

Ch' a fiera e' l mia dì cor fio , (fi ben l errore 
Scorgo hor del vulgo , che mal [cerne il vero ? 
La fio ? ha il mondo mira : Or non s arrefi a , . 
Speffo nel fango augel di bianche piume e 
Gloria non dì virtù figlia , che vale ? 

Ver lei , Francesco h ebbio guerra molefla ; 
Et hor placido , inerme entro un bel fiume 
. Sacro hit mio nido ; (fi nulla altro mi cale* 
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Va FCHi, Hippocrene ilnobil Cigno alberga , 
Chen Adria mife le fue eterne piume ; 

A la cui fama , al cui chiaro 'volume , 

Nonfia-) che l tempo mai tenebre afpcrga : 

Ma io paluflre augel 3 poco s erga 

Su l’ale , fembro , 0 luce inferma , /#>#£ , 

Cti a leve aura vacille , er fi confarne : 
ito po lauro innefiar caduca verga 
D'ignobilfelva. Dunque i ver fi , ondi io , 

Dolci di me , ma f alfe udì novelle , 

Amor dettovvi , & non giudicio : & poi 
La mia cafetta humil chiufà e d’oblio ; 

guanto dianzi perdeo V emetta , &noi 
Apollo in voi refianri , ér rinovelle. 

0 forno , b de la quei a , humida , ombro fa 
Notte placido figlio ; <? dfe mortali 
Egri conforto , oblio dolce de mali , 

& la vita afpra 3 ^ ; 

Soccorri al core homai 3 ^ langue 3 ^ pofa 
Non have;érquefìe membra fi anche ,ér frali 
Solleva : a me ten vola 3 0 ^ l’ali 

Tue brune Jbvra me difendi , ér pofa. 

• O'*/ e’I fìlentio , che Idi fugge 3 el Lume ? 

E i lievi fogni , con non fecure 

Vefiigia di feguirti han per cofiume ? 

Loffio 3 che’ nvan te chiamo , gr quefie ofcure , 
£/ gelide ombre invan Infingo : b piume 
. Daf prezza colme : 0 notti acerbe ^ ér dure.- 
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Mendico > (fi nudo piango, & de miei danni ; 
Men vo la fiamma , tardi homai , contando, 
"Tra queffe ombro fe querce , (fi obliando , 
££uel>che già Roma m' infogno molti anni: 
He di gloria , onde par tanto s affanni 

Humanofludio , a me piu cale ; (fi quando 
fallace il mondo veggio , a terra Jpando 
Ciafcun fuo dono } accio piu non m inganni. 
Quella leggiadra Colonne se , & figgta. 

Et bella , (fi chiara , che co i raggi fuot , 

La luce de i Latin fpenta raccende ; 

Nobil poeta canti , e'n guardia l haggia : 

Che I humil cetra mia roca 3 che voi 
Udir chiedete , già dimeffa pende. 

Hor pompa , (fi offro , (fi h or fontana , (fi elee 
Cercando , à vejpro addutta ho la mia luce y 
Senza alcun prò ,pur come loglio , b felce 
Sventurata , che frutto non producei 
Et bene il cor del vaneggiar mio duce , 

Vie piu sfavilla , che per coffa felce ; 

Si torbido lo fpirto riconduce , 

A chi fi puro in guardia , (fi chiaro dielce ; 
Miféro : (fi degno e ben , eh’ et frema , (fi arda ; 
Poi cheti fua pretiofa , (fi nobil merce 
Non ben guidata , danno , (fi duol raccoglie : 
Ne per Borea gì am ai , di queffe querce , 

Come tremo io , tremar i hor ride foglie : 

Si temo , ch'ogni amenda homai fia tarda . 
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&0glU 9 che vaga donna al cor ri dp porte > 
Piagando l co begli occhi ; amare jlrida , 

Et lungo ptanto } & non di Creta , & di da , 
Dittamo , mio , via» conforte : 
fuggite Amor : quegli e ver lui più, forte , 

Che men s' arrifchia , ov egli à guerra sfida * 
Colavo dolce parli , o dolce rida / 

donna , m 0 pianto , ^ «wr/0 ; 
Per oche gli occhi alletta , e' l cor recide 
Donna genti /, 0^0 <5/0/00 [guardo mova : 
venen novo , che piacendo ancide. 
Nulla in fue charte huom faggio antica , 0 nova 
Medicina bave, che d Amor n afide S 
Ver cui fol lontananza , (fi oblio giova. 

Signor mio caro , il mondo avaro , & folto. 

In procurar pur nobiltade , (fi oro, 

Fatto e mendico , (fi vile ; e'I bel thè fòro 
Di gentilezza unito , ha (par fio , (fi fciolto ; 
Qia fù valore , (fi chiaro fangue accolto , 
Infime , (fi cortefia ; hor e tra loro 
Di fior dia tal , ch'io ne fofpiro , (fi ploro : 

; Secol mirando in tanto errore avolto : 

Et perche in te dal fangue non difior da , . 

Virtute ; a te Christophoro mi volgo 
Che mi foccorra al maggior uopo mio ; 

Et fi porterai tu Chrifto oltra il rio 
Di charitate ; colà dove il volgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda . 
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Cob b EG g I o ; che per prò mai , ne per danti* - 
Di/cordar da te JtejJo non confenti ; 

. Contra il cofcume de le inique g enti , 

Cloe le fortune adverfe amar non fanno • 
Mentre quel, ctii feguia , fuggir m affamò ; 
Et frggo ì, ma con pafft corti , & lenti ; 

Le due Latine luci chiare ardenti , [ no? 

ALESSAtfDBOj^RANuccictetfi che fan* 
£ vero , chel cielo orni , & privilegi 

Tuo dolce marmo fi , che Smirna , & Samà 
Verde , & Corintho i lor maeflri egregi? 
per quefla^per quei due, di quel eh' io brami 
obliar , mi fovten; per t ai fuo pregi , 
Roma , che fi mi nocque , honorO , & amo * 

S'egli aberra ; che quel , eh’ io ferivo , b detti 
\ con tanto fiudiofrgià fritto ildijìórno , 
biffai fevente , & tome io sb , / adorno 
; Venfefe in mio felvaggio ermo ricetto i 
Da le genti talhor cantato , b letto , 

Dopo la morte mia viva alcun giorno i 
Lene udirà del noflro mar l un corno , 

Et l- altro , Rota , il gentil voftro affetto 3 
thel fuo proprio thefero in altri apprezza, t 
r Et quel, che tutto a voi filo conviene , 

Ver honorarne me , divide , & fpezza i 
Mio dever già gran tempo a le Tirrhene 
Onde mi chiama , & hor di voi vaghezza 
Mi fprona : ahi pofi homai chi mi ritiene. 
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della Casa. 283 
Vi Ih , dove per ojlro , (fi pompa , (fi oro , 
fra genti inermi ha perigliòfi guerra , 
Fuggo io mendico, (fi filo ; fi di quella efia , 
Ch i bramai tanto , fatto , a quejle querce 
Ricorro , vago homai di miglior cibo ; 

Per haver pofia almen quejli ultimi anni : 
Ricca gente , fi beata ne primi anni 

Del mondo , hor ferro fatto ; che finsi oro 
Men di noi macra in fuo fi Iv aggio cibo 
Si viffe , fi fionda Marte armato in guerra ; 
Quando tra l elei , fi le frondofe querce 
Anchor non fi prendea l’hamo entro a P efia : 
Io , come vile augel feende a poca efia 
Val cielo in ima valle ; i miei dolci anni 
Vijfi in palufire limo ; hor fonti , fi querce 
Mi fon quel.che ofiro fammi, ér vafel d'oro: 
Cofi l'anima purgo -, fi cangio guerra 
Con pace , fi con digiun foverchio cibo, 
fallace mondo , che d'amaro cibo , 

Si dolce.menfi ingombri ; Or di quella efia , 
fofs io digiun, eh' anchor migravo/ n guerra 
T enne l'alma co i fenfi, ha già tanti anni ; 
Che piu pregiate , che le gemme , fi loro , 
Renderei /’ ombre anchor de le mie querce. 

O rivi , ó fonti , 0 fiumi , 0 figgi } 0 querce , 
Onde il mondo novello hebbe fuo cibo , 

In quei tranquilli fecoli de l'oro : 

Veh come hà il folle poi , cangiando Cefi a 

M m 
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284 Rime di M. Giovanni 
Cangiato il gitfio ; & come fon quefii anni 
Da quei diverfi in povertate , e' n guerra : 
Già vincitor di glorio fa guerra 

Prendea fio pregio da l'ombrofe querce : 

Ma d’hora in hor piu duri volgongli anni : 
Ondilo ritorno a quello antico cibo , 

Che pur di fere e fatto , & di augelli efcx ; 
Per arricchire anchor di quel primo oro. 

Già inpretiofo cibo , o'n gonna d oro 

Non crebbe ; anzi tra querce.e'n povera efca 
Virtù , che con quefii anni ha /degno , é* 

guerra . 

Gii le [fi , & hor conofco in me , fi come 

Glauco nel mar fi pofe huom puro, & chiaro ; 
Et come fue fembianze fi mifchiaro 
Di fpume,& conche-, (fi fer fi alga fiue chiome ; 
Però che'n quefio Egeo , che vita ha nome , 
puro anch'io [cefi , en quefie de l amaro 
Mondo tempefie ; ed elle mi gr avaro 
I fenfi, (fi I alina , ahi di che indegne fiome , 
Lofio : (fi fiviemmi d Efaco , che l'ali 
D ’ amor ofiopallor fegnate anchor a 
Digiuno per lo cielo apre , (fi difende ; 

Et poi fiat olio indarno a volar prende : 

Sii core anch'io , che per [e leve fora , 
Gravato ho di terrene efche mortali. 
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O dolce felva folti ari* , amica 

De miei penfieri sbigottiti , (fi fianchi ; 

Mentre Borea ne dì torbidi , (fi manchi 
D'horrido giel l aere , (fi la terra implica ; 

Et la tua verde chioma ombrofa , antica , 

Come la mia , d' ogni ritorno imbianchi ; 

Hor, chen vece di fior vermigli , ^ bianchì , 

Hi neve Sghiaccio ogni tua piaggia aprica ; 

A quefia breve , (fi nubilofa luce 

Vo ripenfando , m avanza ; Sghiaccio 
Gli [pini anch'io fento (fi le membra farfi : 

Ma piu di te dentro , (fi di intorno agghiaccio ; 

Cfo piu crudo Euro i wz/fl verno adduce , 

Piu lunga notte , piu freddi , (fi fcarfi t 

JQuefia vita mortai ; chen una , oVz due 
Brevi , notturne bore trapaffa , ofcura , 

Et fredda ; involto havea fin qui la pura 
Parte di me , w #//£/ //*<? : 

Hor i le gratie tante tue 

Prendo : che frutti , ^ fior , gielo,(fi ar fura , 

Et fi dolce del del legge , mifura , 

Eterno Dio, tuo magifieriofue : 

Anzi'l dolce aer puro , (fi quefia luce 

Chiara , che l mondo a gli occhi nofiri fi opre, 
Trahefii tu d'abijfi ofcuri , (fi rnifii : 

Et tutto quel , , 0 » del riluce j 

Z>* tenebre era chiù fi , ^ M 1 a prifi't ; 

E' l giorno , éljol de le tue man fino opre. 

M m ij 
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Sonetto di M. Bernardo Cappello, 
à M. Gio : della Cala. ' 

Casa gentil ; che con fi colte rime 

Scrivete i enfi , (fi dolci affetti vof ri , 

Ch' elle già ben di quante à tempi nofri 
Si leggon , vanno al cielo , altere , (fi prime ; 
Acciò che'l mondo alquanto pur mi flime , 
frego , eh' a me per voi fi j copra , (fi mofiri , 
Compio pojfii acquifiar fi puri inchiofiri , 
Strada fi piana f (fi mente fi fublime : 

Se qttefio don non mi negate ; anchora 
Tentare ardito il monte mi vedrete , 

Nel qual voi fhebo degnamente honora : 
Thebo , (fi le Mufie \ à quai punto non fete 
Men caro del gran ihojco : che talhora , 
Mentre il cercate pareggiar , vincete. 

ÀI quale M. Gio : rifpondecon quello, 
che incomincia. 

Mentre fra valli paludofe , (fi ime. 

Rifpofta del detto Cappello al Sonetto, 
che incomincia. 

Sole a per bofchiil dì fontana , ò fpeco . 

0 chi m adduce al dolce natio fpeco ; 

Ov' io , depofic le mie amare pene , 
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Et volte l atre mie notti in j cren e , 

ToJJa talhor le Mufe albergar meco : 
firn apprefier ci forfè al giogo u teco , 

Altro neffun ohe l maggior Ehofco vene , 

Col fc'EMBo- ) alqual mila e {bèl corfo ajfrene 
Si , ch’egli à par à par non poggi /eco. 

Hor che lunge mi tien rea forte acer ba 

Va quelle Dive,dr dal mio nido ; e n ombra, 
Ch' ad dugge il feme di mia gioia , pofo ; 

Con l'alma non di Amor, ne d'ira sgombra 
'T ? inchino, albergo a Phcbo alto , ef ripoflo : 
Et fegno in burnii pian col vulgo f berha. 

Sonetto del detto Cappello, 
à M. Gio : della Cafa. 

Casa, che nverfi, od in firmone fiiolio 
Nel antico idioma , & nel moderno 
Jfuei pareggiate , onde col grido eterno 
V' alta lode a tutt altri il pregio e tolto ; 

Tofcia ch'io fon ne vofri fritti accolto , 

A che temer ira di tempo , ò fcherno ? 

Già quinci feemo lui di forze io feemo ; 

Et me fempre honorato effere afcolto. 
Vivrommi dunque nel perpetuo fuono 
Del voftro colto , & ben gradito jlile , 
L'alme vaghe d'honor d'invidia empiendo. 
Hor tante à voi , quanti ha fioretti Aprile , 

Et felle il cielo , el mar arene , io rendo 
Gratie Signor di cofi largo dono. 
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Sonetto di M. Pietro Bembo , 
à M. Gio : della Caia. 

# 

Casa ; in cui le virtutì han chiaro albergo ; 

Et pur a fede vera cor te fi a; 

Et lo flìl, che d'Arpin fi dolce ufeta , 

Riforge , e i dopo forti lafcia a tergo : 

$ io movo per lodarvi , (fi charte vergo j 
Vrefontuofo il mio penfer non fa : 

Che mentre e viene a voi per tanta via ; 
Nel vofiro gran valor m' affino , & tergo. 

Et forfè anchora un amorofo ingegno , 

Ciò leggendo , dira ; piu felici alme 
Di quefle il tempo lor corto non hebbe . 

Due citta fenza pari , (fi belle , (fi dime 

Le diero al mondo ^Rom htenne,(fi crebbe: 
Jfualpo coppia fperar defin piu degno ? 

Al quale M. Giorrifponde con quello, 
che incomincia. 

V altero nido ; ovio fi lieto albergo. 

Sonetto di M. Iac. Marmitta , 
à M. Gio: della Caia. 

Se l honefio defio , chen quella parte , 

Ch’ai mar d' Adria pon freno , a noi lontane. 
Signor vi trofie , il del non faccia vano , 



della Casa. z 89 
Che'n r voi cotante grafie ha infoufoe , & (parte-. 

Ma (enza oprar d'humano ingegno, od arte , 
Sgombro di quell' humor maligno , & forano, 
tìomai vi renda ; & l'honorata mano 
Libera lafci , a vergar dotte charte ; 

Piacciavi , prego , di mo forarmi quale [ duce 

Sia il dritto , & bel fentier , che P huom con - 
Al poggio, ov ei fi fa chiaro , e immortale : 

Ch' altra per me non trovo feorta , b duce : 

E'I tempo vola , come d'arco forale , 

Che ne P eterno oblio , laffo } m'adduce. 

Ai quale M. Gio : rifponde con quelli , 
che incominciano. 

Curi le paci fue chi vede Marte. 

Si lieta havefis io Palma , & d' ogni parte. 

Replica del Marmitta. 

/ mi veggio hor da terra alzato in parte , 

Ove il mio antico error,m è chiaro , (fi piano : 
Et quanto bajjo , anzi pur cieco , enfiano 
Sia il defiìr mio , conojco a parte à parte ; 

Onde l 'alma da fe lo focaccia , (fi parte ; 
Encominola a ritrarfì a mano a mano 
Su verfod l cielo , ondilo fon fi lontano ; 

Et da l'errante volgo irne in difiparte : 

Ch'ella focorgendo,che fi poco fiale 
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Humana gloria . , a l alta , eterna luce 
Si volge , & di nulla altro homai le cale. 
Jgueflo bel frutto in lei , Casa produce 
Il vofro alto configlio , & con quefie ale 
Al vero 3 & fommo ben fi riconduce. 

Sonetto di M. Benedetto Varchi , 
à M. Gio : della Cafa. 

\ 

Casa gentile, ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni reai cofiume : 

Casa , onde vien , che quefia etate allume , 
Et le tenebre nofire apra , & difperga : 

A l'Aufiro dona fiori , in rena verga ; 

Suoi penfier fcrive in ben rapido fiume , 

Chi dì agguagliar fi à voi folto prefume , 

In cui par ch’ogni buon fi Jpecchi , & terga. 
Jpuanto alhorjhc l gran Bembo a noi morto y 
Perderò in lui le tre lingue piu belle , 
Tutto ritorna , & già fiorifce in voi : 

Per voi l altero nido vofiro , (jr mio > 

Che gli rendete i pregi antichi fuoi y 
pifonar sode in fin [opra le felle . 

Al quale M. Gio : rifponde con quello, 
che incomincia. 

V aro hi ; Hippocrene il nobil cigno alberga. 


Sonetto 
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Sonetto di Bernardino Rota, à 
M. Gio : della Caia. 

parte dal fuo natio povero tetto 

Da pure voglie accompagnato intorno 
Contadin rozzo , £ jrgiugne a belfòggiorno 
Da chiari Regi in gran diporto eletto : 

Ivi tal maraviglia bave , & diletto , 

In veder di ricche opre il luogo adorno, [nói 
Che gli occhiai pie non move .érnoia^feor- 
Prende del dianzi feto caro alber ghetto; 

Tale aven al penfer fe la bajfezza 

Del mendico mio Jlil lafcia , & ne vene X 
Deltvojlro à contemplar Calta ricchezza . 

Casa , vera magion del primo bene ; 

In cui per albergar Phebo difprezza 
Lo dei, non che Parnafò, & tìippocrene. 

ÀI quale M. Gio: rifponde con quello* 
che incomincia. 

S'egli avena 3 che quel , ch'io ferivo , ó detta 
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S Eguono alcune Rime del mede- 
fimo Autore , le quali ancora che da 
lui , vivendo , non fuffero approvate per 
degno parto del Tuo fevero> &: purgato giu- 
dicio j fono però , come frutto di fi grande 
huomo,da effere accettate , &: havute care. 
Et però non ci è parfo di privare della let- 
tione loro , quei candidi intelletti , che 
portano afFettione , & riverenza à M. 
Gio: della Cafa. 


N E l Alba maipoi chél fio firatio rio 

Progne ritornalo fi he , a pianger vofio: 
Quando il del [offe in fui watt in menfojco > 
Di braedo al vago fio fi bionda ufcìo ; 

Ne n riva di corrente , & largo rio , 

Chiome J piego d Aprii tenero bofeo 
Si belle : come il Sol , ch’io fol cono fio , 
Sparger tra noi le fie : talhor vidi io ; 

Et hor le tronca empio defi ino acerbo , 

E! mp over fi e Amor del fio thè foro , 

A noi fi cara vifia invidia , & toglie ; 
Deh chi l mio nodo rompe , & me nonfcioglie ? 
Havefs'io parte almen di quel dolce oro , 

Per mitigar il duolfie nel cor firbo. 
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Struggi la terra tua dolce natia , 

O di vera virtù fpogliata fchiera , 

E'n Aggiogar te fi efifa honorefpera: 

Si come fervitute in pregio fia : 

Et di fi manfueta , fi gentil pria , 

Barbara fatta fovrogn altra , fi fera : 

Cura , che llat in nome abbaffi , fi pera ; 
E’n theforo cercar virtute oblia, 
incontro a chi t affida , armata fendi 
Col tuo nemico il mar , quando la turba 
De gli animofi figli Eolo differra ; 

Segui chi più. ragion torce , fi conturba : 

Hot il tuo fangue a prezjLoJoor l altrui vendi 
Crudele , Or non e opuefio a Dio far guerra ì 

Eorfe pero che rejpirar ne lice ‘ 

Dopo tant anni Joor quefio,fi hor quell angue 
Cofi ne punge , o pur del nofiro fangue 
Non e vermiglia ancora ogni pendice : 

T *rra più eh' altra pria ricca , (fi felice , 

Earìì per dura mano ignuda ef angue : 

Deh perche in voi virtute , fi valor langue , 
Et rinverde avaritia ogni radice ? 
Ch'anchor potrebbe afetutto l fangue fparfo , 

Et fereni i begli occhi hor di duol colmi , 
Frenar le genti Italia a l'antico ufi s 
Ned io l Hibero , o più Cefare accufi , 

Chel lorafpro vicin , ma piango , fi duoimi 
Rotto vedere il mio bel nido , fi arfi. 

Nnij 
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Deh havefs io cofì /fedito file , 

Come ho pronto, Madonna, ogni dejìo : 

Che Ivojlro dolce affetto honeflo , &pio 
Conto fora per me come gentile ; 

Et fi devria ..poi che d'amaro , & vile , * 

Dolce rendete , & caro il viver mio , 

Voi fola , ma che più , laffo , pofsio , 

Sa gir tant' alto , e il mio dir pigro humi'le .?■ 
P^r me pregafle voi /’ Angel mio fanto , 

C/tf fe grave peccato ho in me concetto , 
Raggio pietà mi [vegli , j 

p/ ella il feo ne piu benigno effetto 

Vide hnom giamai : ne (lato bave in [è tanto. \> 
Alcun , quant'io vi debbo anima illufre. 

Se ben pungendo ogni hor vipere ardenti , 

Et venenofe ferpi al cor mi fanno ; 

Et fcopro de bei lumi il chiaro inganno- 
Con quefii miei a la fua luce intenti ; 

Non fa pero giamai , ch'io mi sgomenti , 

Di /offrir quefio incarco , & quefo affanno 
Che foave martir utile il danno , 

Gli occhi fan fempre di languir contenti ; 

E affo, che di tal laccio Amor mi frinfe , 

Ch à snodarlo conven che fi difeioglia 
Lo fame , con cui' l del qucft'alma avinfc ; 

Et benché un timor rio fempre m indoglia : 

Un timor , che la fpeme un tempo vinfe , 
Vonven , ch'io fogna l off; nata voglia. 
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Altri , ohimè ) del mio fol fifa fereno 
Del mio fol > ondi io vivo , altri fi gode 
La luce el vero , Io fol tenebre , (fi' frode 
N'ho femprc,(fi arjo il core , (fi molle il fieno , 
Et di t$ma ,(fidi duol mi fio veleno 
La debil vita mia dijlringe , (fi rode ; 

Ne fiero , ondi ella fi rifaldi , (fi frode 
0 fperanza , 0 pietate , b morte almeno . 

Amor^dunque un leal tuo fervo 
Ardendo , amando , <7/ wmr ifcgw ; 

£ / freddi altrui fofpir far an graditi. 

Ma fe per mio defilino empio , (fi protervo 
Jfiuel che degli altri mifero fofiegno , 
Perch'almen di fperanza non m'aiti ? 

Dopo fi lungo error , dopo le tante 

Si gravi offefe , ond'ogrihor hai fojferto 
L'antico fallo , (fi l'empio mio demerto 9 
Conia pietà de le tue luci fante , 

Mira Padre celefile homai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto , 

E fiira al viver mio breve , (fi incerto , 
Grafia , ch'ai buon cammin volga le piante . 
Moflra gli affanni , il [angue , e i fiudor fparfi 
( Hor volgon gli anni , (fi l afiro tuo dolore ) 
A miei penferi , ad altro oggetto avvezzi. 
Raffredda fignor mio quel foco , ond'arfi 

Col mondo } (fi confumai la vita , (fi l' hor e , 
che contrito cor giamai non fprezzà. 
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Lofio ripor l’adunca falce homai , 

La negra infegna de le fpoglie altera 

Trionfar di piu eterna , (fi di più- vera. 

Gloria , che s’acquifiajfi in terra mai. 

Cagion non fu giamai di tanti guai 
Cefare in region barbara , (fi fera , 

Coni io fon fiata al mondo innanzi fera , 

0 /curando delfuo bel fole i rai. 

Non mancava a mutar la gioia , e l rifi 
Di quelli in maggior lacrime , (fi dolore > 
Altro , che torli il fior di cajlitade . 

Ne fi poteva ornare il Paradifo 
Di piu ricco Tefer , ne di maggiore 
Vittoria in quefia , èn la futura etadc. 

lo non pojfi figuir dietro al tuo volo , 

? enfierà che fi leggiero , (fi fi fpedito , 
Battendo l'ali , vai verfo il gradito 
Mio chiaro fiof che come te non volo > 

Ma pafib paffo Amor pregando filo , 

Che mifijtenga , me medefino aito 
Con la fperanza del veder finito 
T ofio il mio efilio ; e in quefio io mi confilo . 
lituo non può fiancar veloce cor fi 

Monte y fiume, ne mare^e gli occhi hai fempre 
Nonmen prefi i al veder , eh' 'al volar l ale. 
Ma tu l fai , chiotto lufiri homai fin cor fi 
Della mia vita in dolor ofe tempre , 

Là troppo ir grave quefio marco frale. 
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Jguefii palazzi , & cjuejìe loggie , hor colte 
D'ojlro , di marmo , & di figure elette , 

Tur poche , & bafie cafe infume accolte , 
Diferti lidi , & povere ifolette 
Ma genti ardite d'ogni vitio fciolte 

Tremeano il mar con picciole barchette , 

Che qui non per domar provinole moke , 
Ma fuggir Jervitù seran r frette. 

Non era ambition ne petti loro , 

Mài mentire abborrian più che la morte , 
Ne vi regnava ingorda fame d oro. 

Sei del vhà dato più beata forte , 

Non fien quelle virtù , che tanto honoro , 
Da le nuove ricchezze opprejfe morte. 
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